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I Uibliofeca. Silvio Scaetta. Parfi- 

'\diso. Matelica Tonaarelii jl889. — Que- 
fsto studio sulla 3* cantica, compie quello'^ 
sulle alti-e duo edite l'anno passato.' 
L' ogreg-io A. — uipotn dell' avv. dott. 
Valerio Scaotta, l'innamorato del noatro 
bel cielo — ci ha voluto elevare attra- 
verso le sfere danteecbe con arte gen- 
tile e dotta. Notiamo l'ordine della 
materia, la chiarezza dello stile, la 
scelta delle citazioni d'altri poeti, ed 
una c;ira semplicità d'esposizione che 
parrebbe non voleise intrattenerci che 
leggermente, se non giovasse iQvece a 

trarci sottilmente in mezzo a profondi f 
' concetti. Bello il raffronto dai cieli del '" i 
! Poema fiolle sette scienze del Convivio; 
j dantesco. Noi auguriamo quella lieta; 

accoglieuza al lavoro che meritam-jnte 
fs'ebbe il primo, e ri ralleg'riamo coll'A. , 
? che gli OZI forensi abbella utilmente, 
/ cBP, come dice il Gladatone, « servire 
fjL_ Dante -è servire all' Italia, al moodo ». 
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Paradiso — Saggio d' iuterpretazione 
— per Silvio Scaetta. — Mi^- 
telica, Tipografia edit. Tounabelli, 
1889. 
Dopo il bellissimo e robusto laToro 
dello Scaetta suU^ Inferno e sul Pur- 
gatorio, e 'di cui abbiamo fatto già 
cenno su questo periodico, e tessuto un 
ben meritato elogio, s^ attendeva questo 
nuovo saggio sul Paradiso.'' 
irebbe '^' UQpo^ riparo ^anto ab- 1 
bi&mo detto 1^ altra folta, per poter 
dirne adeguatamente. Buona lingua, 
stilo temperato, erudiziena vastissima, 
avidità di pensieri, e un ingegnoso 
lavorìo di interpretazione appropriata 
alla Ottawa dell' amore e della gloria, 
rendono^^to caro libro commendevole 
0' prezioso. 

Fa proprio meraviglia il vedere, co- 
me codesto giovane, innamorato di 
Dante, fra la noia dei versetti del co- 
dice, e la serietà del suo ufficio di 
Pretore, trovi, n$n dirò il gusto, che 
gli è innato, ma beasi il tempo, per 
attendere al suo studio predile bto, al 
suo Dante. Dico prediletto, perchè il 
fondo è sempre desso ; ma ie cita- 
zioni del Petrarca, del Tasso, dell' A- 
riosto, di filosofi, di alcuni Santi Pa- 
dri e della Bibbia danno chiaramente 
a divedere, come lo Snaetta sìa uno 
studioso di polso, e che ama nutrir 
la mente, di studi serii e sostanziali. 
Il che merita vie maggior lode in 
quoti nostra Heffipi; iin c^i piace e 
diletta un i^iibare leggere e shperfi- 
ciale, ed una scienza a buon mercato. 
Fu sempre notato, che l' amore allo 
studio di Dante è bella prova ddla 
robustezzza d' ingegno di chi vi ^si ap- 
plica, e indizio che la letteratura vera i ^^ 
non i morta, e nemmeno del tutto in- \ " u 



■ Sì, sì ; non à a disperare delle lot- 
terò in Italia, finché si danno gio- 
< vani della tempra e della forza delle 
'iScaetta, .che ripongono lor gloria nello 
studio di Dante. — Quello che più 
^vuoisi ammirare in qiiesto nuovo la- 
;voro si é quello studio diligentissiino 
;* riposto dair autore, nell' accordare i 
^'concetti della divina Commedia con 
I quelli espressi dall'Alighieri nelle sue 
lepore minori, specialmente sul Con- 
vito e nelle Monarchie, opere, che si 
comprende lo Scaetta avere < nocturna 
-inaua et diurna > rilette ed apprese. 
)iù; parti colarmenter ci piace notare 




la diligenza colla ^ quale fa vedere la 
corrispondenza dei cieli colle disel- 
lai ine del Trivio e del Quatrivio. È 
.:;Vero, che lo fa citando le stesse pa- 
Arolt) del Convito ; ma è lode singolare 
^delio Scaetta T avercela riportate e 
nìesse sott' occhio. Nulla sfugge dei 
resto a luì, e allega testimonianze dai 
rimi chiosatori fino ai più moderrii, 
lì nostrali che stranieri. E qui con- 
, errebbi) riferire i capitoli pili segna- 
lati e splendidi per dipintura di scene 
l^antesche, e per aurea interpretazione, 
h sempre in senso ortodosso ; ma oì- 
ìixe che sarebbe troppo lungo, sceme- 
•rebbe bellezza al lavoro, che tutto 
idee essere con sempre maggior diletto 
te utililà consultato. — In somma, il 
Secchio suo amico, che forse avrà non 
poco contribuito a infiammare lo Scaei- 
la d' amore per il divino poeta, gli 
manda di cuore le sue sincere on- 
gratulazipnf, e gli augura degni let- 
tori, e, per la gloria delle italiano 
ietterò, solerli od appassionati imita- 
tori. 
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Xs>à preghiera che non lascia traccio nell' inferno, 
perchè inutile o meglio non più giovevole ai dannati che 
nella loro disperazione non pregano essendo, come dice 
Francesca, nemico a loro il Se deW universo ; che nel 
purgatorio aiuta a scontare la pena temporanea e accresce 
la speranza; nel paradiso è osanna, inno di ringrazia- 
mento, glorificazione continua del Padre di tutte le 
creature, di Colui che Irionfa nelV alio seggio e sul 
finire dell' opera in bocca di S. Bernardo si riassume 
nella sania orazione dell'Ave Maria, nel grido deiranima 
che traboccante di riconoscenza, tutto spera, tutto attende 
e tutto riconosce da Maria Vergine Madre, Figlia del 
suo Figlio 



« Umile ed alla più che creatura 
Termine fisso d' eterno consiglio. » 
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tJii culto cosi fine, cosi delicato della Donna madre 
dell'umana famiglia è invero commovente e rapisce. I 
ricordi più cari deiruomo, quali sono quelli che gli 
provengono dalla gentile tenerezza della donna come 
madre, come sposa e èome figlia, si fondono col suo 
sentimento religioso, colle più secreto, e più trepide 
aspirazioni deiranima sua. 11 culto dei più dolci affetti, 
si purifica, si innalza, si sublima mescolandosi ed uni- 
ficandosi al culto della Vergine, Madre, Figlia e Sposa, 

Tutta r opera scientifico letteraria del poeta conduce 
alla visione di Dio, e tutto il suo lavoro si riassume nel 
concetto di dover intercedere tal grazia alla Vergine 
estrinsecato pure dal Petrarca il quale chiude la sua 
dolorosa storia, contenuta nel Canzoniere, col rivolgersi 
spinto dall' amore alla 

«Vergine hella, che di Sol vestita, 
Coronata di stelle, al sommo Sole » 

piacque si che in Lei sua luce ascose. 

Il paradiso si estende a tutto l'universo neìVà perpetua 
luce, nel sereno che non si turba mai. Si diffonde per 
le nove sfere del sistema tolemaico e per T Empireo che 
segna i confini dell' universo. Vero macrocosmo tutto lo 
abbraccia e in nove cieli mobili compresi dal decimo, 
Empi7^eo cielo quieto; circonda con dieci sfere con- 
centriche diafane, trasparenti, purissime la sfera terrestre 
in cui si sprofonda da un lato l'inferno e dal punto opposto 
antipode s' innalza il monte dell' espiazione. Al centro 
della terra, che secondo la dottrina Aristotelica veniva 
ad essere il centro dell* universo, sta piantato Lucifero 
da tutti i pesi del mondo costretto. 

Le anime che nell' inferno sono ignude ad attestare 
irreparabilmente la loro vergogna ed appariscono quasi 
scolpite nei cerchi, nei gironi, nelle bolgie e nelle sfere 
gelate ; che nel purgatorio appariscono invece velate, 
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quasi diafane ; nel paradiso sono al grado di fuoco, di 
splendore. Fiammeggia in esse il sacro fuoco dell'amore 
e deir intelligenza dal quale sono recinte come animai 
di sua seta fasciato, e nello stesso loro lume sé medesme 
celano. É adunque il paradiso tutto chiarezza, tutto lumi, 
tutto fuochi, tutto splendori. Brillano le stelle ed i pianeti, 
splendono tutte le sostanze angeliche nelle nove gerarchie 
motrici dei nove <5ieli mobili, ardono come fuochi tutti 
gli spiriti. 

Col poema si ahbraccia oltreché tutto lo scibile, tutto 
r universo e siccome V umanità malgrado i suoi vantati 
progressi in fondo è sempre la stessa, così nel poema 
si trovano risolte tutte le questioni non solo del suo 
tempo, ma gran parte ancora di q^uelle che si agitano 
insolute ai nostri giorni, e se dai moderni commentatori 
si trapassasse entro al velame allegorico dell' opera 

«Con occhio chiapo e con affetto puro» 



ìnalte controversie specialmente politico-religiose trove- 
rebbero la loro soluzione. Non solo nelle arti belle si 
dovrebbe tornare all' antico, ma ancora nelle scienze 
politico sociali sarebbe giovevole e salutare il ricondurre 
la società italica alle primitive purissime fonti della sua 
poesia, della sua letteratura e della sua scienza. Gran 
parte delle verità scoperte dall'autore sono assolute, 
sono tali una volta per sempre. 

In quel punto cosmografico dove non arriva più il 
cono dell'ombra terrestre, che si appunta nel cielo 
di Venere, il giorno e la luce sono perpetui , l' anima 
non avverte più il passaggio del tempo, librata nell'in- 
finità dello spazio e nell' eternità dove tutti i tempi son 
presenti dove l' occhio intellettuale divino e di tutti i 
beati discerne tutto ciò che fu, tutto ciò che è, tutto ciò 
che sarà per essere. Cosi scientificamente, quaiTdo l'in- 
telletto è del tutto sottratto 'all' ombra della carne ed 
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al suo veleno non ha altro da scoprire, e V anitna si posa 
e si queta ne-lla visione [del vero coma fera in lustra. 

« Quinci si pnò reder come si fonda 
V esser ifeato nell' atto ehé vede 
Non in fiuel eìt'ama, che poscia seconda. * 

Se la scienza è infinita nelle sue applicazioni o mo- 
dalità, ha però ì suoi limiti riguardo ai suoi principiì. 
La naturai sete (H sapere che è, come dice il Filosofo, 
comune ad ogni «omo, si ammorza (Convito 111", 15; I V, 13), 
mentre non si ammorza mai per converso il desiderio 
ilei heui terreni, la sete dell'oro che anzi si fa più acuta 
iLuanto è più grande la quantità del guadagno. Scienti- 
Ifcamente, politicamente e socialmente parlando l'uomo 
e la società oltre un certo limite non possono andare. 
lì progresso non è che un correlativo di regresso e se- 
condo anche il Macchiaveili (fslorie Fiorentine L. V.°) 
ed il Vico (Scienza Nuova, 1.°, 60, 67, 95) l'umanità si 
muove come l'onda che va e viene dalla spiaggia. Come" 
il mare, 

« Copre e discopre ì liti sensa posa * 

cos'i la fortuna dei popoli, e quello stato che tiene lo 
scettro del mondo, dall'apogeo della sua gloria e della 
saa potenza discende a poco a poco verso la sua ruina, 
flnchò arrivato al limite massimo di sua discesa rico- 
mincia ad ascendere e cosi in perpetuo. Ecco in qual 
senso r umanità è sempre eguale a se stessa, come 
questioni già risolute da secoli tornano a presentarsi 
insolute, ed ecco come avviene delle città e degli stati 
quello che Orazio dice avvenire delle parole che mu/fa 
renasccntur quae iam cecidere e molte sono che poi ca- 
dranno. 

Nella terza cantica si sublima la materia e di pari 
passo a' innalza il canto del poeta che osa trattarla. 
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L'acqua della nuova poesia veramente giammai non si 
corse, non basta più pur V aiuto di Elicona, ma convien 
che anche Cirra risponda, sono d' uopo cioè e V uno e 
V altro giogo di Parnaso, non basta più pur V aiuto di 
Urania a forti cose pensar mettere in versi, ma per sol- 
care il nuovo mare, pari a quello che s'aperse agli Argo- 
nauti son d'uopo inoltre Calliope, Clio, Polinnia, Euterpe, 
Tersicore, Erato, Melpomene e Talia. Son d'uopo lo spi- 
rare del vento di Minerva e la guida d'Apollo, giacché 

« Non è poleggio da picciola barca 
Quel che fendendo va 1' ardita prora 
Né da nocchìer che a sé medesmo parca.» 

Tutto r universo nient' altro é che un certo vestigio 
della divina bontà. (Le Monarchia V, 10), l' altezza della 
materia da trattarsi, lo splendore della gloria da descri- 
versi è tale che l'autore si ripromette di coronarsi della 
foglia d'alloro e trionfare poeta sol che la divina virtù 
gli si presti tanto eh' ei possa appena manifestare Vombra 
del beato regno. Elevandosi il canto alle più eccelse 
cime dell'arte, diminuisce il numero di coloro che seguir 
possono il legno che cantando varca. La turba ammi- 
ratrice della tragedia infernale, si dirada sensibilmente 
all' idillio del purgatorio, per raccogliersi poi in piccio- 
letta ì)arca sulle soglie del paradiso. — Pur essendo 
ciascuna delle tre cantiche perfetta in se, tuttavia é 
progressiva la loro bellezza. Sono molti che comprendono 
le figure infernali materializzate nella colpa, meno ap- 
prezzano le anime del purgatorio che si affinano nell' e- 
spiazione e quasi trascurano gli spiriti del paradiso idea- 
lizzati nella virtù. In contrario dico, che ciò non proviene 
da difetto dell' autore , ma dalla diversità della materia 
trattata. Sono tre note fondamentali: disperazione, spe- 
ranza , glorificazione. La massima parte dell' inferno 
si compone di materia antiestetica, antiartistica. Si 
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tratta eli disegnare, di descrivere un tristo Imco pra- 
ticato nella sfera terrestre dalla maledetta superbia di 
Lucifero confitto in sul punto al guai si traggon d'ogni 
parie i pest In questo buco o baratro, in tale sprofon- 
damento bisognava raccogliere e trattare tutte le colpe, 
tutti i vizi, tutte le lordure delle quali pur troppo si 
brutta r umana famiglia. Gli uomini immersi nella colpa 
hanno dallo sguardo di Medusa fatto il cuore di smalto; 
da ciò la necessità nell'autore di dar mallo allo scalpello 
e siccome ei n^lle sue sculture ha la mano di Prassitele 
e di Michelangelo così si staccano dall' oscuro fondo 
infernale le terribili figure di Francesca, Farinata, Ca- 
paneo, del Conte, dei Giganti , di Lucifero. — Solo il 
poeta petea trattare la materia dell'inferno senza muo- 
vere a schifo ì lettori e senza venir mai meno al fren 
dell'arte, egli solo potea compiere il miracolo di dar 
ombra di vita alla morta poesia. Nel purgatorio invece 
è tutto poetico, la materia non è più sorda all'intenzione 
dell'artefice. La poesia non ha bisogno di uno sforzo 
sovrumano dell' arte, ma rampolla, risurge spontanea da 
se e surge alquanto la stessa Calliope. Quello che è 
cristallizzalo nell'inferno, si affina nel purgatorio, si 
sublima nel paradiso. Man mano che si procede per le 
cornici della seconda cantica e pei cieli della terza, si 
dissipa sempre più il velo allegorico e sempre più si 
appalesa lo scopo salutare dell' autore, sempre più si fa 
manifesta la sua missione redentrice del genere umano 
e già molti canti del paradiso altro non sono che scienza 
pura versificata, perenne sorgente di felicità e beatitudine. 
La difficoltà del trattato si riflette in chi lo commenta 
e, ardua la materia ne diviene pure ardua l'illustrazione, 
ma ormai non è più tempo da gir sì sospesi e se comu- 
nemente la terza cantica meno si apprezza in confronto 
delle prime due, il difetto non è dalla parte dell'autore, 
ma degli studiosi che non hanno viste ancor tanto su- 
perbe. Molti cercano di incolpare del proprio difetto lo 
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stromento che male adoperano. Come il cattivo citarista 
incolpa della sua imperizia la cetra, il cattivo fabbro il 
martello ed il cattivo guerriero la spada; cosi davanti 
allo splendore del paradiso lo studioso che ne resta ab- 
bagliato accusa di oscurità il poeta. D' altronde certi 
confronti fra le figure delle diverse cantiche non 
reggono, poiché non si prestano i termini di paragone. 
Come non sarebbe serio il ricercare se sia più hello 
il Mosè di Michelangelo o la luce di Venere in sul 
mattino, cosi non è serio il confronto di Francesca 
e Farinata, in via di esempio, con Cunizza e S. Pietro. 
I secondi sono due fuochi, quasi due stelle mentre i primi 
si possono dire quasi due statue. Ma basta di ciò. — Le 
anime infernali che sono peggio che morte non possono 
più fare il bene. Nello specchio della coscienza ineso- 
rabilmente ed eternamente vedono riflessa la loro scel- 
leratezza. Le anime del purgatorio non hanno invece 
più potere di fare il male, poter peccar non è più nostro, 
e la colpa è in esse unsi piega, un'ombra, una. stortura 
che a poco a poco coir espiazione si svolge, si rischiara, 
si raddrizza. — Gli spiriti del paradiso, lavati già dal- 
l' onda di Lete, perduto il ricordo della colpa trionfano 
e ridono nella loro gloria. 

« Non però qui si pente, ma si ride 

Non della colpa, che a mente non toma 
Ma del valor che ordinò e provvide. 



Mentre, per miglior intelligenza del lettore, i beati 
si fingono distribuiti nelle sfere del sistema tolemaico, 
onde sensibilmente farne meglio comprendere il diverso 
grado di gloria, tutti invece trionfano neir Empireo più 
meno vicini, secondo il loro merito, a Dio nell'ordine 
delle angeliche gerarchie.* Quindi gli spiriti votivi man- 
canti si fingono nel cielo della Luna mosso dagli Angeli, 
gli attici in Mercurio mosso dagli Arcangeli, gli amanti 
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in Venere masso dai Principali, i salienti e teologi nel 
Sole mosso dalle Podesiadi, ì guerrieri in Marte mosso 
dalle r2rtó, i re e i giudicanti in (y^Ol;e mosso dalle 
Dominazioni, i solitari o eremiti in Saturno mosso dai 
Troni. Nel cielo delle, ^/eWe? mosso dai Cherubini si ha 
la visione della corte Celeste e di S. Pietro, S. Giacomo 
e S. Giovanni che esaminano rispettivamente l'autore 
sulla Fede, Speranza e Carità, e nel cielo cristallino 
si contemplano i nove ordini angelici trionfanti nell'Em- 
pireo Paradiso propriamente detto. — Dei dieci cieli 
(sfere concentriche) i primi nove sono mobili ossia gi- 
ranti, intorno alla terra, tanto più velocemente quanto 
più da essa lontani, coU'avvertenza che il cristallino o 
nono cielo si muove rapidissimo in senso contrario al 
movimento degli altri otto. Il moto di tutte le sfere è 
originato dall' Empireo così chiamato dal fuoco, cioè dalla 
luce Divina che da esso si diffonde a tutti ì cieli e 

«Per Y universo penetra, e risplende 
In una parte più e meno altrove. » 

L'Empireo, che solo amore e luce ha per confine, tutto 
comprende ed altro non è fuori di esso. In tal modo 
r autore ha veramente posto mano a cielo e terra ed ha 
veramente descritto fondo a tutto V universo. Novello 
Atlante avverte che chi pensasse al ponderoso tema 

«E alV omero mortai che se ne carca 
Noi biasmerebbe se sott' esso trema. » 



i><«ii % i» 




I. 



Il poeta ascende in cielo rapito, dall'una sfera all'altra, 
sempre più in alto dallo sguardo di Beatrice, la quale 
presso di lui che l' amò tanto e che per lei uscì dalla 
volgare schiera fa tutto quello che non potè fare Virgilio. 
Colla virtù eh' ebbe la man (f Anania gli toglie ogni 
cecità, gli quota ogni voglia, gli mostra tutti quei veri 
sconosciuti e alle volte derisi dalla comune degli uomini 
1 quali solo da sensato apprendono , ciò che fan poscia 
d' intelletto degno. 

Beatrice non manifesta ad un tratto tutta la sua bel- 
lezza la quale cresce a poco a poco di mano in mano che 
si passa dall' una all' altra sfera. Del pari a poco a poco 
cresce la virtù visiva del poeta finche diviene possente 
a sostenere il riso e lo sguardo della sua donna. Altri- 
menti il suo mortai podere al fulgore di tanta bellezza 

«Sarebbe fronda che ttwno scoscendo 

Sotto il cielo della Luna, la sfera terrestre appare da 
una parte bianca e dall' altra nera mentre Beatrice co- 
m' aquila fissa gli occhi nel sole. Il poeta pure ve li fissa 
oltre a nostr' uso ma per poco perchè , guardando nel 
sole, 

« Tanto si vede men quanto più splende. » 

(Petrarca, Sonetto 67 in morte.) • 



Attraverso la sfera del fuoco sembra che il cielo sì 
adorni di un altro sole e mirando negli occhi di Beatrice 
che rivolti li tenea all' eteme ruote si trasumana il poeta 
e resta commosso dalla novità del suono prodotto dal 
girare delle sfere , e dal grande lume nel quale era 
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entrato senz' accorgersene. Calmatagli dalla sua donna 
questa commozione, ammira come possa trascender 
quei cor'pi lievt Egli ormai purificato doveva uscire alle 
stellate ruote, È naturale la cosa della quale si meraviglia- 
Tutto il creato, tutte le cose hanno ordine tra loro, ed 
in quest' ordine sono accline 

« Tutte nature per diverse sorti 
Più al principio loro e men vicine. 
Onde si muovono a diversi porti 
Per lo gran mar dell' essere; e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. » 

Onde è da sapere che ciascuna cosa, ha il suo speziale 
amore (Convito IIV, 2, 3), come le corpora semplici hanno 
amore naturato in sé al loro luogo proprio; però la terra 
discende sempre al centro; il fuoco alla circonferenza di 
sopra lungo il cielo della luna; e però sempre sale a quello. 
Questo istinto, questa forza cioè che porta al fine nel- 
r ordine proprio^ è comune anche alle creature intelli- 
genti. Il poeta che tende all' Empireo è naturalmente 
portato verso di esso. Beatrice quindi sospira pel dubbio 
di lui, e lo guarda per risanarlo cioè persuaderlo, con 
quel sembiante che madre fa sovra flgliuol deliro, 

V uomo per il libero arbitrio é posto sul retto sentiero 
verso il porto del suo beato fine. Se, dotato di si nobil 
virtù, si volge al male lo fa per suo difetto contro la 
disposizione divina. Prima che partisse Virgilio, il poeta 
avea ottenuto che dritto, libero e sano fosse il suo arbitrio. 
Sarebbe stata perciò meraviglia se privo dell' impedi- 
mento della colpa giù si fosse assiso 

« Come a terra quieto il fuoco vivo, » 

Oh beati quei pochi che seggono a quella mensa ove 
il pan degli angeli si mangia, e miseri quelli che colle 
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pecore hanno comune cibo. (Convito T, 1). Non è da tutti 
il penetrare nel Paradiso, descriverlo a fondo, compren- 
derlo, abbracciarlo cogli occhi della mente, 

«Mò su, mò giù e mò ricireulando^ » 

Non è da tutti il vedere Iddio che, come dice Aristotile, 
è il bene dell' intelletto, V ultima ì>eatitudine; il vederne 
la invisibile bontà che solo si intende e vede per le 
cose create. 

Come r arte in tre gradi si trova , nella mente cioè 
deir artefice , nello strumento e nella materia formata 
dall' arte, cosi la natura in tre gradi si considera. (Le 
MonarcMa, ir, 2). Nella mente del primo motore che è 
Iddio; nel cielo come strumento, ^ nella materia in che 
la similitudine della eterna bontà per mezzo del cielo 
si spande. 

Il poeta prima di trattare la nuova materia sconosciuta 
agli antichi , avverte i lettori di bilanciare le proprie 
forze , perchè ormai la via non lascia più traccia ed è 
come il solco aperto da una nave che tosto dietro ad 
essa si richiude. 

Velocissimamente si entra nel cielo della luna al quale 
corrisponde la prima scienza del trivio la Gramatica, 
La luna, che ricevendo il poeta e la sua donna permane 
unita, come l'acqua che riceve in sé stessa i raggi solari, 
sembra nube lucida , spessa , solida e pulita quasi dia- 
mante ferito dal sole. — Con minor eflacacia l'Ariosto 
nel XXXIV*^ delV Orlando ne descrive la superficie, come 
un acciar che non ha macchia alcuna. — Il cerchio della 
luna, che dei pianeti a noi più prossima erra è ram- 
mentato anche dal Petrarca che nella sestina VIP in vita 
di Madonna Laura, canta: 



«Né lassù sopra il cerchio della luna 
Yide mai tante stelle alcuna notte. > 
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Le scienze ed i deli si somigliano nella rivoluzione 
loro intorno ad un loro immobile. (Convito IV, 14.) — 
11 cielo illumina la cose visibili, la scienza le intelligibili, 
e r uno e V altra inducono perfezione nelle disposte cose, 
perchè in ciascuna scienza (ibid. ir, 16) la scrittura è 
stella piena di luce, la quale quella scienza dimostra. 

11 cielo della luna, colla gramatica si somiglia (ibid ir, 
14), perchè se la luna si guarda bene due cose si veg- 
gono in essa proprie, che non si veggono nelle altre 
stelle: V una si è V ombra che è in essa, la quale non è 
altro che rarità del suo corpo alla quale non possono 
terminare i raggi del sole e ripercuotersi cosi come nelle 
altre parti; l' altra si è la variazione della sua luminosità, 
che ora luce da un lato, e ora luce dall' altro, secondo 
che il sole la vede. E queste due proprietadi ha la gra- 
matica; che per la sua infinitade, li raggi della ragione 
in essa non si terminano in parte, spezialmente dei vo- 
caboli e luce or di qua, or di là, in tanto quanto certi 
vocaboli, certe declinazioni, certe costruzioni sono in uso 
che già non furono e molte già furono che anche saranno; 
siccome dice Orazio nei principio della Poetria. 

La meraviglia che colpisce il poeta nel vedersi rice* 
vuto col suo corpo entro quello della luna, accende più 
vivo in lui il desiderio di veder quelV essenzia, in che 
si vede 

« Come nostra natura e Dio s' unio. » 



Vedendo e toccando con mano nel celeste regno quelle 
verità che solo prima riteneajper fede, non dimostrate, 
grato ringrazia Dio di averlo levato dal mondo cieco e 
mortale. — Fede, e scienza non sono in opposizione tra 
esse. Secondo questo concetto, Virgilio che simboleggia 
la ragione dovrebbe essere nemico di Beatrice che 
spiegar deve le cose di fede: Invece mandato da essa, 
a lei riconduce il suo discepolo come a porto sicuro. — 




La filosofìa è anzi utile a tutte le gentil perchè Paspetto 
suo amia la nostra fede, la quale più che tulle le altre 
cose èuiUe^ tutta l'umana generazione. (Convito IIP, 7). 
Beatrice ora confuta l'opinione dall' autore professata 
nel Convito che le macchie della luna siano causate dalla 
rarità e densità del suo corpo e dimostra come dalla 
combinazione della luce, che parte dall'empireo ed illu- 
mina tutto r universo , colla diversità della materia dei 
pianeti venga ciò che da luce a hcce 

« Par differente, non da denso o raro » 

e come essa sia formai principio che produce conforme 
a sua bontà lo turbo e *l chiaro. 

Le anime beate che si fìngono nella luna appariscono 
non ben marcate e distinte, ma debili come debile ritorna 
la imagine di chi si specchia in vetro trasparente e ler^o. 
Ritenendole, anziché vere, specchiate sembianze si volta 
il poeta per veder di <yui fosser ma nulla vede. Sono 
quelle vere sustanzie ivi relegate per manco di voto. — 
Sono cioè le anime beate di quelle vergini che per vio- 
lenza altrui nen poterono mantenere il voto di castità. 
La dolcezza del paradiso è ben tale che intender non la 
può chi non la prova. 

€0 ben creato spirito, che ai rai 
Di vita etema la dolcezza senti 
Che, non gustata, non sHntende maiy 

Grazioso mi fìa, se mi contenti 
Del nome tuo, e dello, vostra sorte.» 

Così il poeta a Piccarda, la dolce suora con tanto affetto 
ricordata da Forese. Essa è pronta a rispondere, la carità 
del cielo non si rifiuta, non serra porte a giusta voglia^ 
É inesprimibile la delicatezza di questo episodio. Piccarda 
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è aillne del poeta, egli avea chiesto di lei a Forese e 
n' avea avuta la lieta novella che era già salva: 

«La mia sorella che tra bella e buona 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Neil' alto Olimpo già di sua corona. » 

Essa che 1' avea tosto riconosciuto si era mostrata più 
che le altre sue compagne vaga di parlar con lui. Cora- 
movente è la sua storia. lonamorata solo di Dìo se ne 
era fatta sua sposa velandosi Clarissa, ma non potè os- 
servare il suo voto tenero e spontaneo per averla il 
fratello Corso tratta a forza dal Convento e per fDrza 
data in moglie a tal Roselllno della Rosa. 

«Io fui nel mondo vergine sorella: 
E se la mente tua ben mi riguarda 
Non mi ti celerà V esser più bella, » 

per lo splendore della gloria ond' è avviluppata, ma ri- 
conoscerai eh' io son Piccarda 

« Che posta qui con questi altri beati 
Beata son nella spera più tarda. > 

I beati del paradiso come si esprime il Tasso (G. L. IX", 
D7) sono Aisegualmente in lor letizia eguali. Piccarda 
colle compagne sorride allorché il poeta chiede se desi- 
derano più alto loco. La loro volontà è quietata da virtù 
di carità che lo fa volere sol quello che hanno. Altri- 
menti non sarebbe il loro volere conforme a quello dì 
Dio. In Dio è la lor pace , la sua volontà è quel mare, 
al qual tutto si muove 



< Ciò oh' Ella cria, e che natura face, s 
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Offni dove in cielo è paradiso, giusta quanto é detto nel 
Convito (nr,*8) che lo più nobile, e quello che scritto 
è fine di tutti gli altri, si è contentarsi: e questo si è 
essere lyeato^ 

Il voto di castità corre in diretta opposizione col ma- 
trimonio, e quindi vi pon« impedimento. Piccarda avea 
fatto un voto solenne , entrando in un ordine nelìgìoso 
approvato dalla Chiesa ed anche Giustiniano (Schupfer» 
La Famiglia nel D.° R.**) Io avea accolto come impedi- 
mento nella legge romana. Furono adunque uomini più 
a mal che a ì)en usi quelli che la rapirono fuor della 
dolce chiostra e Dio solo sa quale poi sia stata la sua 
vita. Se cedette alla violenza conservò la verginità del 
cuore. Sorte eguale, era toccata allo splendore che vicino 
le rifulge, a Costanza imperatrice di Svevia, che ci ri- 
chiama alla memoria Manfredi che 

« Biondo era, e bello e di gentile aspetto. » 

Costanza pure tratta per forza dal convento in Palermo 
fu data in isposa ad Enrico figlio di Federico T di Svevia, 
dal quale ebbe Federico ir che fu la terza ed ultima 
possanza di casa Sveva. Indi Piccarda comincia Ave 
Maria cantando: e cantando vanisce 

«Come per acqua cupa cosa grave.» 

Affettuosamente la segue il poeta cogli occhi finché scom- 
pare, e resta dubbioso come sembrino tornar le anime 
alle stelle , e come possa la. violenza altrui scemare il 
merito. Dubitando tace egualmente impedito dai due 
dubbi. Avviene a lui ciò che avverrebbe a liher uom 
posto 

< Intra, duo cibi distanti e moventi 
D' un modo » 
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Il libero arbitrio è base della morale responsabilità; il 
suo silenzio perchè necessario non era degno né di lode 
ne di biasimo. 

Platone nel suo Timeo insegna le anime venire da 
certe stelle ed alle medesime poi tornare ed essere più 
o meno nobili secondo la nobiltà della stella (Convito IV*^, 
21). Qui le anime sembrano collocate nei diversi pianeti, 
ragionevolmente dubita il poeta. Beatrice risolve prima 
questo dubbio che ha più di fiele dell' altro. I beati si 
fingono distribuiti nei diversi pianeti del sistema tole- 
maico solo per far sensibilmente comprendere il grado 
di gloria al quale pervennero col libero arbitrio. Sono 
graduati i premi come i castighi. In vita si può operare 
più meno eccellentemente, e quindi i beati si fìngono 
in quella stella, in quel grado di letizia corrispondente 
al loro merito. Tutti in realtà trionfano nell'empireo più 
meno vicini a Dio secondo la gradazione dei nove or- 
dini angelici. La ragione dell' uomo dietro ai sensi ha 
corte l'ali, perciò la scrittura condescendendo alle umane 
facoltà e piedi e mano 

€ Attribuisce a Dio ed altro intende.» 

Platone invece come dice, par che senta. Se dicendo: 
che l'alma dopo morte alla sua stella riede, intendesse 
di riconoscere alle stelle una certa influenza sugli uo- 
mini, la sua opinione si potrebbe accettare se non in 
tutto almeno in parte. Questo concetto meglio si sviluppa 
nel Convito (ir, 14) al quale rimetto il paziente lettore. 
Il secondo dubbio è meno pernicioso 

« Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de' mortali, è argomento 
Li fede, e non d' eretica nequizia. » 



Piccarda e Costanza come hanno in certo modo demeritato 
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per la violenza altrui ? — Qui non si parla più di colpe 
o demeriti. Piccarda e Costanza si flngono nella sfera 
più tarda cioè più bassa non perchè abbiano demeritalo 
ma perchè non meritarono éi più. — Avrebbero i)o£*o 
resistere alla violenza; 

« Che volontà se non vuol non s' ammorza 
Ma fa come natura face in foco 
Se mille volte violenza il forza. » 

Occorre nel caso quella che sj chiama negazione di 
maggior perfezione. Avrebbero meritato di più se aves- 
sero avuta quella fermezza di volontà che tenne Lorenzo 
in su la grada 

€ E fece Muzio alla sua man severo » 

ma cosi salda voglia è troppo rada- — Piccarda e Co- 
stanza però conservarono l' affezion del velo, e ciò 
sembra contradire a quanto si è fin qui discorso. Tale 
contradiziono è solo apparente perchè resta sempre 
che per fìiggir periglio fecero quello che altrimenti non 
avrebber. fatto, come avvenne ad Almeone che contro 
genio uccise la madre , pel timore di perdere la pietà 
del padre che gli aveva ordinato queir uccisione, onde 
Ovidio nella IX' metamorfosi disse di lui : 

« Natus erat facto pitis et sceleratus eodem. » 

L'occhio del corpo non può sostenere la luce del sole, 
quello della mente lo splendore della verità. Il folgorare, 
il fiammeggiare dello sguardo di Beatrice che rende ad 
ogni qual tratto cieco il poeta procede à& perfetto veder, 
che, come apprende 

« Cosi nel bene appreso muove il piede. » 




Como si può compensare il Yoto non adempito? Come 
si può ni uteri ? La libertà dell'arbitrio è il maggior 
dono die Dio potesse fare all' uomo che è libero quanto 
aMa volontà, arbitro «luanto alla ragione. La volonià 
dell' uomo libero non può essere disforme dalla volontà 
ili Dio. La natura del voto consentila dall' uomo deve 
esssì-e consentita anche da Dìo. In questo caso il voto è 
incommuiahtle e perciò 

« Se credi bene vsar quel d'hai offerto 
Dì mal toUeiio vuoi far ìmon lavoro.)» 

Non basta intendere le cose, bisogna inoltre tenerle 
presenti alla memoria. Non basta crederle solo perchè 
dette da Beatrice, ma conviene anche penetrarle scien- 
tificamente, convien cioè illwminare la propria fede, al- 
trimenti 

«Fai come quei, che la cosa per nome 
Apprende ben, ma la sua quidilate 
Veder non puote, s' altri non la prome. » 

All' essenza del voto sono necessarie materia e forma. 
La forma non si può togliere se non osservandola, ma 
la materia si. Però nessuno la muti senza sentire prima 
la Chiesa senza cioè la volta 

«E della chiave Manca e della gialla.» 

La materia da surrogarsi deve essere maggiore della 
surrogata, altrimenti ogni permutanza credi stolta. Bi- 
sogna essere cautissimi nel fare i voti ed essere poi 
molto fedeli nell' osservarli. Il voto di fare una cosa 
illecita non si deve osservare. — Dio vuole che le offerte 
Siene immacolate (De Monarchia III", §. 12) , secondo il 
detto del Levitico: ogni offerta che fate a Lio sarà senza 
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formento. Così Isidoro nei Decreti (Pietro - 
nelle cattive promesse rescindi la fede e nel voto turpe 
muta consiglio, e non fare ciò che incautamente votasti. 
Empia è la promessa che scelleratamente si mantiene. — 
Dio non può gradire un sacrlQcio contro natura. Ordinò 
ad Abramo il sacrifìcio di Isacco, solo per provarne l'ob- 
bedienza, e contento alla buona volontà impedì l'olocausto. 
— Anche Cicerone (De Ofliciis V, 10) tiene che alle vòlte 
Il trascurare e il non osservare certe cose che riguar- 
dano la carità e la fede è dovere di giustizia; perchè 
bisogna sempre riportarsi al principio che non si deve 
offendere alcuno. Se Nettuno non avesse mantenuto a 
Teseo la promessa, Teseo non sarebbe stato privato del 
figlio Ippolito: poiché dei tre voti, il terzo eh' egli fece 
preso dall'ira, si fu la morte dì lui. Del pari JeCte non 
dovea tenere il voto. A lui ptù si convenia dicer : mal 
feci 

€ Che servando far peggio; e cosi stolto 
Puoi ritrovar lo gran duca dei greci, » 

che avendo promesso in voto a Diana il più bel parto 
che nascesse in quell'anno nel suo regno, immolò Ifigenia 
bellissima, qua nihil erat eo quidem anno natum pul- 
chrHus (De Ofliciis HI", 25.) — Costume empiamente pio, 
come lo chiama il Vico (Scienza Nuova, IV Morale Poe- 
tica), nel quale coi Fenicii e coi Cartaginesi convennero 
i Greci. D'accordo in ciò il poeta con S. Tommaso che 
chiama stolli Jefte ed Agamennone che nel voto non 
ebbero discrezione. Siate , perciò Cristiani a muoverai 
più gravi 

«Non siate come penna ad ogni vento 
E non crediate che' ogni acqua vi lavi. 
Avete il vecchio e il nuovo testamento 
E il Postar della Chiesa che vi guida 
Questo vi basti a vostro salvamento. » 
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Passando in Mercurio, Beatrice si fa più bella. Colla 
sua letizia e bellezza accresce il lume del secondo pia- 
neta nel quale si fingono gli spiriti aUtvf. 

Il CìpIo di Mercurio, che è mosso dagli arcangeli, 
corrisponde alla dialettica, seconda scienza del trivio, 
sia perchè Mercurio è la più piccola stella del cielo 
(Co}ii-Uo il", 14); che la quantità del suo diametro non 
è più che di dugentotrentadue miglia, secondochè pone 
Alfcrgano, che dice quello essere, delle vent'otto parti, 
r una del diametro della terra, lo quale è seimilacinque- 
cento miglia; sia perchè va più velato dei raggi del sole 
che nuli' altra stella. E queste due proprietadì sono nella 
dialettica, la quale è minore io suo corpo che null'altra 
scienza ; che perfettamente è compilata e terminata in 
quel tanto dì testo, che nell'arte vecchia e nella nuova 
si trova; e va più velata, che nulla scienza, in quanto 
procede con più sofistici e probabili argomenti più che 
altra. 

Splenilono gli spiriti in mezzo allo splendore del pia- 
neta, ed a migliaia si fanno lietamente incontro al poeta 

« Come in peschiera che è tranquilla e pura 
Traggono t pesci a ciò che vien dì fuori. » 

Nel fulgore si vede t' ombra, ossia la sembianza, piena 
di letìzia. É un ricambio di gioia, un reciproco accre- 
scimento d'amore. Giustiniano più lieto di tutti così 
lo accoglie: o bene nato, a- cui vederli troni 

«Del trionfo eternai concede grazia. 
Prima che la milizia s' abbandoni; 



GLORIFICAZIONE 25 

Del lume che per tutto il del si spazia 
Noi sento accesi: e però, se disii 
Da noi chiarirti, a luo piacer ti sazia. * 

I beati mercè l' inoggetticazione ne penetrano tutti i 
desideri!, e bramosi di appagarlo con mirabile gentilezza 
Io eccitano a spander di fuor l' interna sete. — Può 
fidare in essi come in Dio, ed incoraggiato da Beatrice, 
chiede, al grande Imperatore Romiino d'Oriente che s'oh- 
nida nel proprio lume, chi sia e perchè sìa in Mercurio 

« Che si vela ai morfai cogli altrui raggi. > 

Cresce la letizia di Giustiniano e con essa cresce di tantcì 
la luce che lo involge da nasconderne il sembiante, come 
avviene del sole che si cela egli stessi 

«Per troppa luce, quando il caldo ha rose 
Le temperanze dei vapori spessi.» 

Indi canta tutti i trionfi dell'aquila imperiale e delle 
armi romane, le quali come scrive Guido da Pisa nella 
Fiorita d'Italia: tutto il mondo ui maraTigliosi esempi 
hanno alluminato, ed a grande onore, come si esprime 
Petrarca nel II" del Trionfo d'Amore 

«Per l'estremo occidente furon sparse,» 

dalla venuta di Enea In Italia (ino al 1300. Questo cielo 
può dirsi ancora il cielo rf«;Za /"ama nel quale sono illu- 
strate tutte lo glorie di Roma e la memoria degli uomini 
suoi più famosi. Giustiniano mira a far palese con quanta 
ragione si muove contro il sacrosanto segno, emblema 
di assoluta giustizia, 

«E chi '1 s'appropria, e chi a lui s'oppone-» 



Il tcionfo più grande dell'Aquila, al cui confronto tutto 
diventa }ioco e scuro, fu ia vendetta della morie dì Cristo, 
elio ura morto per vendicare il peccato originale. Per 
tal modo si può ben dire che la vtca giustizia divina le 
aveva coacesso 

« Gloria di far ■oeindeila alla sua ira. » 



Ma quello «he è più da ammirarsi si è come tale ven- 
detta del peccato antico dovesse essere alla sua volta 
vendicata. Altra gloria dell' aquila fu il soccorso dato 
da Cado Magno contro i Longobardi. 

Dopo tali fasti è difiicile a vedere se maggiormente 
s'ingannassero i Guelfi che volevano l'Aquila sottomessa 
ai l^ontefici o i Ghibellini che ne la volevano del tutto 
separata. Certo è che inai la seguiva chi la voleva disunita 
dalla giustizia. 

Gli allim, sebbene collocati in Mercurio che è la più 
piccola stella del cielo, sono beati. La giusta misura del 
premio coi loro meriti è anzi parte del lor gaudio e a 
loro succederà in terra onore e fama. L'affetto loro non 
può torcer giammai ad alcuna nequizia. 



« Diverse voci fanno dold note: 
Così diversi scanni in nostra vita 
Rendon dolce armonia tra queste ruote. » 

Vicina a Giustiniano luce la luce di Romeo del quale 
fu l' opra grande e bella mal gradita. I Provenzali che 
lo perseguitarono non riuscirono a bene, però, mirabile 
sentenza, mal cammina 



« Qual si fa danno del ben fare altrui. » 

L' invidioso, che degli altrui danni letizia prende ad ogni 
altra dispari, d' altrui ben, quasi suo mal, sì dote. {Pe- 
trarca, — Sonetto 107 in vita). 
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. Il caso di Romeo è simile a quello di Pier dalle Vigne. 
Amministratore e segretario di Raimondo Berlinghieri 
ei fece si che le quattro figlie del suo signore divenis- 
sero ciascuna regina. Ciò non ostante Raimondo per le 
parole Mece dell' invidia (morte comune e delle corti 
vizio) diffidò di lui, mentre nella resa dei conti trovò 
che il suo patrimonio era cresciuto da dieci a dodici. — 
Anche contro Romeo gli infiammati, infiammar Raimondo 
come contro Pier dalle Vigne avean imfiammato Federigo 
di Svevia. — Qual differenza d'animo però fra i due ca- 
lunniati. — L' uno soccombe all'oltraggio e col suicidio 
si fa ingiusto contro se giusto; l' altro sopporta nobil- 
mente impavido (come avveane allo stesso poeta) il colpo 
della fortuna, e, dopo la indegna ricompensa, si parte 
povero e vetusto 

« E se il mondo sapesse il cor ch'egli ebbe 
Mendicando sua vita a frusto, a frusto 
Assai lo loda e più lo loderebbe. » 

Tornando all'Aquila Romana ed ai suoi trionfi, l'autare 
sostiene che l' impero spettava di diritto a Roma, perchè 
essendo nobilissimo il suo popolo a lui spettava di essere 
preposto agli altri. Gli uomini come i popoli (De Alo- 
narchia ir, §. 3) si fanno nobili colla virtù sia propria 
che per quella degli antenati. — Nobilitas sola est atque 
unica virtus come dice Giovenale. Nessuno fu più nobile 
sia per sé stesso che per gli antenati del gloriosissimo 
Enea che da Virgilio e da Tito Livio si manifesta per 
padre del popolo di Roma. La preminenza di Roma sugli 
altri popoli fu palesata anche da miracoli (Ibid. §.4 — 
Convito IV**, 4 e 5) — Popoli vi sono atti a signoreggiare, 
altri ad obbedire, il romano è fra i primi (De Monarchia 
IP, §. 7) come canta Virgilio nel vr deìV Eneide: 

«Tu regere imperio populos, Romane, memento; 



Hao tibi erunt artes, pacique imponere morena, 
Piircere subiectis, et debellare superbos» 

cosi tradotto dal Tasso (G. L. X", 76) in lode degli Estensi: 

« Premer gli alteri, e sollevar gli imbelli 
Difender gli innocenti, punir gli empi 
Fian l' arti lor: cosi verrà che vole 
L'Aquila Estense olire le vìe del Sole. » 



Roma ottenne la sua preminenza anche col duello, 
rimedio ultimo al quale dovette ricorrere costretta da 
una certa necessità di giustizia. — Il duello qui si con- 
sidera solo sotto i riflessi della giustizia, quasi come un 
giudizio di Dìo, iva due popoli che sono pari in tutto 
eccettochè nella forza. La forza che diretta al male 
diventa ingiwria, diretta al bene è invece necessario 
complemento del diritto e se due popoli sono egualmente 
civili, il comando spetta al più forte. Turno ed Enea 
dovetiero col duello decidere di tale preminenza essendo 
quasi pari i Troiani e i Latini che fra loro si guerreg- 
giavano. I Germani, secondo narra Tacito (Fertile Storia 
dei lì. I. Voi. VI") prima di venire a battaglia con un 
popolo nemico, solevano intercettarne un uomo e farlo 
combattere con uno dei propri , prendendo argomento 
dall'esito del duello per augurare di quello della guerra. 
— Si riprova il duello come riparazione all'onore fra 
privati e come prova straordinaria , come giudizio di 
Dio nei dibattiti giudiziari quale era in vigore nel medio 
evo. — Il duello del quale qui si parla deve avvenire 
non per amore, né per odio , ma per solo zelo di giu- 
stizia, col comune consenso dei due combattenti, a riparo 
di maggior male, (Eneide XU") come avvenne appunto 
del duello fra Turno ed Enea che fu combattuto per ri- 
sparmiare ulteriormente gli eserciti. 11 concetto dell'au- 
tore intorno al duello era tanto lontano da quello del 
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SUO tempo per cui si ammetteva nella procedura giudi- 
ziaria che egli esclama: veggano ora i presuntuosi 
giuristi quanto sieno essi inferioìH a quello specolo della 
ragione, onde la umana mente considera questi principii, 
e tacciano e siano contenti a dar consiglio e a giudicare 
secondo il senso della legge, (JDe Mona7^chia W, §. 10). 
D' accordo in ciò colla Chiesa stessa la quale, (Fertile^ 
Storia del D. I. Voi. VF) vedendo in questa barbarica 
procedura un grave e continuo pericolo per la giustizia, 
una superstizione e un tentar Dio, proibì le oì^dalie assai 
per tempo e ripetutamente , minacciando da ultimo la 
scomunica contro a quello dei giudizi di Dio, che quan- 
tunque a lei più inviso perchè più pericoloso, pure re" 
sistette più di tutti, cioè al duello. 

Daniele dice che i giusti splendono come stelle — 
Justos fulgere sicut stellas. Canta Giustiniano un inno 
di grazia e con lui cantando e danzando tutti gli altri 
lumi spariscono nello splendore di Mercurio. 

« Osanna Sanctus Deus Sabahot 
Superillus trans claritate tua 
Felices ignes horum malahòth. » 

Come dovea esser vendicata la morte di Cristo , una 
volta che era necessaria per la vendetta del peccato 
originale ? 

Adamo colla sua disobbedienza ebbe a dannar sé e 
tutto il genere umano che infermo giacque fino alla 
venuta di Cristo il quale unì a se la natura umana sin- 
cera e buona com' era stata creata da Dio, natura che 
pel peccato di Adamo erasi per sé degenerata e torta 
da via di verità e da sua vita. Relativamonte alla carne 
così corrotta e che dovea perire , è giusta la morte di 
Cristo. I Giudei però V uccisero trascurando di conside- 
rare che la Persona scesa ad incarnarsi era il figlio di 
Dio, anzi V uccisero in spregio di tal divinità da loro non 
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voluta riconoscere. Z' offesa per tal modo recata al 
Salvatore guardando la persona eh* el sofferse non potea 
essere più grave (nulla fu di tanta ingiura) e quindi 
sotto questo aspetto la morte di Cristo, ossia la vendetta 
del peccato antico, dovea a sua volta esser vendicata da 
Giunta Corte. 

« Però d*un atto uscir cose diverse. 
Che a Dio ed ai Giudei piacque una morte 
Per lei tremò la terra e 7 vel s^aperse. » 

Ma perchè Dio a redimere l'umanità volle la morte del 
suo divin Figlio ? E Beatrice : 

« Questo decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Nella fiumma d' amor, non è adulto, » 

L' anima dell' uomo partecipa della natura divina e 
r uomo fatto a simiglianza di Dio non può errare che 
per il peccato. Siccome 1' errore deve espiarsi, ripararsi 
e la pena deve essere proporzionata alla colpa, cosi 
r uomo che ha peccato in sua dignità mai non riviene 

«Se non riempie dove colpa vota 
Centra mal dilettar con giuste pene. » 

L' uomo che si degrada nella colpa e perde il paradiso 
terrestre non può riabilitarsi che per due vie, o ripa- 
rando da se, per intera e spontanea remissione della 
colpa da parte di Dio. — Qualsiasi peccato ha in se un 
elemento essenziale d' ingiuria che il reo nei termini 
suoi non può interamente riparare. Ogni peccato del- 
l'uomo è effetto di superbia, colla quale egli come Lucifero 
cerca di innalzarsi, eguagliarsi o sostituirsi a Dio. Non 
potrebbe quindi da sé 
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« Mai soddisfar, per non poter ir giuso 

Con umiltade obbediendo poi 

Quanto disobbediendo intese ir suso> » 

Le pene infernali sono eterne appunto per questo che 
r uomo peccando offende Dio che è eterno. — Se Dio 
rimettesse spontaneamente la colpa, sparirebbe per l'uomo 
il merito. Per questo è fatto da Dio sufficiente a rilevarsi 
ed è ajutato nel resto colla grazia. Siccome l'opera di 
riparazione del peccatore è più accetta quanto più mostra 
della bontà del cuore ond' è uscita , cosi 1' uomo deve 
prima pentirsi e umiliarsi da se e allora Dio colla grazia 
lo aiuterà al compimento dell' espiazione. Fu dunque Lio 
più largo a dar sé stesso 

«In far V uom sufficiente a rilevarsi 
Che s' egli avesse sol da sé dimesso, 
E tutti gli altri modi erano scarsi 
Alla Giustizia; se '1 fìgliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. » 



III. 



Nel terzo cielo mosso dai Principati appariscono gli 
spiriti amanti vinti dal lume di Citerea che di fuoco 
d'amor par sempre ardente , della stella che il terzo 
del dipinge (Poliziano). Venere è il bel pianeta che ad 
amar conforta e che sorgendo fa tutto rider V oriente, 
è la mattutina tremolante stella che dopo la notte del- 
l' incendio di Troia (Aeneis ir, 801) 

« Jamque jugis summae surgebat Lucifer Idae 
Ducebatque diem. » 



E r amorosa stella (Petrarca) che 

« Suol venir d' oriente innanzi al sole, » 

allo splendore della quale è paragonato Fallante lucente 
in armi (Aeneis Vili", 589). 

Venere, secondo Vico (Scienza Nuova) è un carattere 
delta bellezza civile; onde ìioneslas restò a significare 
nobiltà, bellezza, virtù. Essa esercita sugli uomini una 
doppia influenza di amore cioè virtìWso e non virtuoso. 
Nel primo senso Venere è figlia di Giove, moglie di 
Anchise, madre di Enea, e nel secondo è invece nata da 
Saiurno e dalla spuma del mare, moglie di Vulcano, 
amante di Bacco e dì Marte, madre di Joco, Cupido, Imeneo 
ed Ermafrodito. 

« lo non m" accorsi del salire in ella 
Ma d' esservi entro, mi fece assai fede 
La donna mia, eh' io vidi far più bella. » 

11 cielo di Venere, della bella Ciprigna cioè che il sol 
vagheggia or da coppa or da ciglio, corrisponde alla 
terza scienza del trivio cioè alla reltorica per due pro- 
prietà (Convito IV, 14): 1' una si è la chiarezza del suo 
aspetto che è soavissima a vedere più che altra stella; 
l'altra si è la sua apparenza or da mane, or da sera. E 
queste due proprietà sono nella rettorica; che la rettorica 
è soavissima di tutte l'altre scienze, perocché a ciò prin- 
cipalmente intende. Appare da mane, quando dinanzi al 
viso dell' uditore Io rettorico parla: appare da sera, cioè 
retro, quando la lettera per la parte remota, si parla per 
o rettorico- — I motori di questo terzo cielo (Convito 
r, 6) naturati dall' amore dello Spirito Santo, fanno la 
oro operazione connaturale ad esso; dal quale prende 
a forma dì detto cielo un ardore virtuoso, per lo quale 
le animo dì quaggiù si accendono ad amare secondo 
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la loro disposizione e gli antichi che s' accorsero che 
quel cielo era quaggiù cagione d'amore, dissero Amore 
essere figliuolo di Venere. 

Nella sua luce si vedono splendere gli spiriti come in 
fiamma favilla si vede, 

«E come voce in voce si disceme 
Quand' una è ferma e l' altra va e riede. » 

Si conferma che tutti i beati trionfano nelF Empireo. 
Infatti, cantando osanna, per correre festosamente in- 
contro al poeta ed a Beatrice, lasciano il giro 

« Pria cominciato in gli alti Serafini. » 

Fra essi Carlo Martello dopo aver principiato: tutti 
sem presti al tuo piacer, perchè di noi ti gioi, ripete 
come si volgano 

« D' un giro, d' un girare e d' una sete » 

con quei principi celesti, con quelle intelligenze motrici 
di Venere alle quali è rivolta la seconda canzone del 
Convito: 

«Voi che intendendo ti terzo ciel movete 
Udite il ragionar eh' è nel mio core, 
eh' io noi so dire altrui si mi par novo. > 

Del pari Casella neir antipurgatorio ebbe a ricordare 
la r Canzone: Amor che nella mente mi ragiona, e 
Bonagiunta nella sesta cornice l' altra della Vita Nuova: 
Donne che avete intelletto d* amore. 

Petrarca pure finge la terza sfera occupata dagli 
amanti e che vi si trovino (Sonetto 19, in morte) Guit- 
tone d'Arezzo, Cine da Pistoia, l'Allighieri, nonché (So- 
netto 34 id.) Laura. s 
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« Levommi il mio pensier in parte ov' era 
Quella eh' io cerco e non ritrovo in terra. 
Ivi, fra lor che il terzo cerchio serra 
La rividi più bella e meno altera. » 



Venere e figlia di Dione. Lucifero alla mattina, vespero 
alla sera. — Dal suo cielo purissimo pieno di luce e di 
splendori, volgendoci per un momento al secondo cerchio 
infernale, ci sentiamo ributtati da un sentimento d'orrore 
da quel baratro che mugghia come fa mar per tempesta. 
E vero che tale stacco forma il miglior elogio artistico, 
ma come mai si potrà paragonare V orrida bellezza 
del mugghio orribile del mare in notte oscura o che si 
frange in tenebrose caverne, colla sublime dell'universo 
stellato? — Qual differenza fra la disperazione delle 
anime infernali che portano seco eternato il moto in- 
composto dell' amorosa passione ; la speranza di quelle 
che nel settimo ciglione del monte contente nel fuoco in 
canti e lagrime espiano i resti della stessa colpa; e la 
beatitudine di questi spiriti che immemori del peccato, 
trionfano eternamente nell' amor puro di Dio. — Gli 
occhi di Beatrice, scesa al limbo, erano lucenti più che 
la stella; i lumi dei beati vincono lo splendore degli 
astri , ed in Petrarca (Sonetto XVIIF in vita) , Laura 
vince col suo lume qualsiasi pianeta. 

• 
< Quest' anima gentil, che si diparte. 
Anzi tempo chiamata all' altra vita. 
Se lassuso è, quant' esser de', gradita 
Terrà del ciel la più beata parte. 
S' ella riman fra '1 terzo lume e Marte 
Fia la vista del Sole scolorita, 
Poi eh' a mirar sua bellezza infinita 
L'anime degne intorno a lei flen sparte. 
Se si posasse sotto il quarto nido. 
Ciascuna delle tre saria men bella, 
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Ed essa sola avria la fama e '1 grido. 
Nel quinto giro non abitrebb' ella 
Ma se vola più alto, assai mi fido 
Che con Giove sia vinta ogni altra stella. » 

Carlo Martello lietissimo, col suo stesso splendore si 
cela il suo sembiante al poeta che in vita lo avea cono- 
sciuto ed amato. Figlio di Carlo ir o novello re di Puglia 
e di Maria d' Ungheria, per parte di madre fu erede di 
quella terra che il Danubio riga, poi che le ripe tedesche 
abbandona. — Con una concisione geogralBca egualmente 
mirabile prosegue che, se non fosse morto prima del 
padre, sarebbe stato poi signore della Provenza e delle 
Puglie. 

€ Quella sinistra riva, che si lava 
Di Rodano poi eh' è misto con Sorga 
Per suo signore a tempo m' aspettava; 

E quel corno d'Ausonia che s* imborga 
Di Bari, di Gaeta e di Crotona 
Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. » 

Cosi la bella Trinacria che caliga fra Pachino e Peloro, 
sopra il golfo che riceve da Euro m/iggior briga, e che 
era sotto gli Aragonesi, sarebbe appartenuta ai suoi di- 
scendenti 

« Se mala signoria, che sempre accuora 
Li popoli soggetti, non avesse » 

nel 1282 con Giovanni da Precida nei vespri, 

«Mosso Palermo a gridar mora, mora.> 

La bella Trinacria non caliga per Tifeo, ma per nascente 
zolfo , mentre secondo Virgilio (Aeneis VII1^ 578, 582) 
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< Fama est, Enceladi semiustum fulmine corpus 
Urgeri mole hac, ingentemque insuper Aetnam 
Imposìtam ruptis flammam expirare camìnìs; 
Et, fessum quoties mutet latus, intremere omnem 
Murmure Trinacrìam, et coelum subtexere fumo. » 

Egualmente in Ariosto (Orlando Xir) calca la montagna 
Etnea 

«Al fulminato Encelado le spalle.» 

Carlo Martello nota, come il suo frate fosse di natura 
parca, cioè avara, sebbene nato di natura larga, gene- 
rosa quale era quella del padre, e ciò da a dubitare come 
'uscir possa di dolce seme, amaro. 

Tutto il creato non solo, ma ancora la sua salute e 
conservazione sono nella mente di Dio cìCè da sé per- 
fetta e volge e contenta tutto il paradiso. Ogni cosa sta- 
bilita da Dio, disposta cade a provveduto fine 

« Sì come cocca in stw segno diretta. » 

Se ciò non fosse tutto sarebbe disordine e confusione. 
Solo vivendo in società può l' uomo raggiungere lo scopo 
della sua vita. La società però non può sussistere nonché 
progredire se non possono in essa liberamente svolgersi 
diversi uffici e diverse mansioni, se non si attua, ciò che 
oggi si dice, la divisione del lavoro, poiché come canta 
Tasso (G. L. F, 31) 

4c Ove un sol non impera, onde i giudici 
Pendano poi dei premi e delle pene 
Onde sian compartite opre ed uffici. 
Ivi errante il governo esser conviene. > 

Per sostenere differenti offici, occorrono differenti ten- 
denze ed inclinazioni e gli uomini, t^qt provveder divino. 
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nascono con ingegno diverso V uno dall'altro. Uno cioè 
nasce col genio di Solone legislatore, altro di guerriero 
come Serse ed altro di ecclesiastico come Melchisedecch, 
— Il seme divino che determina l'una o l'altra inclina- 
zione non si trasmette di padre in figlio, non cade nella 
schiatta (Convito IV^ 20) ma negli individui, senza di- 
stinguere l'un dall'altro ostello, nella casa del ricco come 
in quella del povero. Quindi può il figlio esser diverso 
del padre, può di dolce seme uscir V amaro. 

« Quinci addivien eh' Esaù si diparte 
Per seme da Jacob, e vien Quirino 
Da si vii padre che si rende a Marte. » 

Come attesta Guido Guìnicelli, solo l'uomo altiero può 
dire: gentil per schiatta torno, perchè il provveder di- 
vino vincendo la natura fa si che il generato non è 
sempre simile al generante. 

Per la felicità del genere umano conviene ancora che 
r inclinazione data a ciascun uomo da Dio, non sia torta 
ad un fine da essa disforme, dall'ignoranza dei genitori, 
dai pregiudizi di casta o di professione. Studiando l'in- 
clinazione naturale degli uomini e secondandola saranno 
essi valenti e felici. — Per bene prosperare è necessario 
che la virtù d' animo sia secondata (Macchiavelli - // 
Principe, VI**) da favorevole occasione offerta dalla for- 
tuna, altrimenti la virtù dell' animo si spegne, e l'occa- 
sione senza la virtù sarebbe invano. — Obbedir a natura 
in tutto è il meglio (Petrarca - Sonetto 81 in morte) 
diversamente anche l'uomo contrariato nelle sue inclina- 
zioni come ogni altra semente 

«Fuor di sua reg'ion, fa mala prova. y> 



Pur troppo spesso avviene che si torce alla religione 
tal che fu nato a cingersi la spada, e si fa re di tal 
cK è da sermone 
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€ Onde la traccia vostra è fuor di strada > 

e si hanno cattivi religiosi e pessimi guerrieri. 

Un altro splendore, Cunizza sorella di Ezzelino, si 
avvicina al poeta che per primo s' era a lei rivolto, e 
desiosa di appagarlo così canta: 

< Cunizza fui chiamata: e qui rifulgo 
Perchè mi vinse il lume d* està stella. 
Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia 
Che forse parria forte al vostro vulgo»"» 

m 

Addita indi vicina a lei la luculenta e cara gioia di 
Folchetto di Marsiglia, che con grado eccellentissimo di 
costruzione (Le Vulgari Eloq. ir, 6) scrisse la canzone: 

« Tan m' abhelis V amoros pensamens^ » 

e conferma essere la fama una vita seconda; 

« Yedi se far si dee V uom eccellente 
Si eh' altra vita la prima relinqua. » 

Folchetto pel giubilo di vedere il poeta si fa preclara 
cosa in vista • 

€ Qual fin talasdo in che lo sol percuota. » 

Lo splendore delle anime heate cresce col crescere di 
lor letizia e gloria, mentre le infernali più si abbuiano 
quanto è maggiore la tristezza della lor mente. Dio vede 
tutto e la vista dei beati si inluia, cioè penetra in quella 
divina e quasi si inoggeitiva con essa. — Coli' inogget- 
iivazione l'uomo fa suoi i sentimenti particolari di un'altra 
persona ed in tal modo viene a godere anche della per- 
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fezione altrui. I beati si inoggettivano col poeta, il quale 
perciò non ha più bisogno di manifestare le sue idee 
con parole, non è mestieri (Zoppi G. B. Osservazioni sulla 
teorica della pena e del premio studiata in 2).*; pag. 182, 
193, 194) che egli né pur apra bocca, dacché i suoi pen- 
sieri non appena formati, anzi prima ancora che sieno 
concepiti, sono anche noti e palesi ai beati i quali per 
questo non hanno d' uopo d'interrogarlo. Egli invece non 
^^ inoggettiva del tutto con essi, e quasi loro invidiasse 
questa sublime facoltà prega Folco : la voce tua 

« Perchè non soddisface ai miei desìi ? 
Già non attenderei io tua dimanda 
S' io m' intuassi come tu V immii; » 

e lo spirito beato tosto l' appaga : 

< Folco mi disse quella gente, a cui 
Fu noto il nome mio: e questo cielo 
Di me s' imprenta com' io fei di lui. » 

Cosi Petrarca nella Sestina V* in vita : 

«Alla dolce ombra delle belle frondi 
Corsi fuggendo un dispietato lume 
Che in fin quaggiù m'ardea dal terzo cielo. » 



CoWinoggettivazione ogni beato vede inoltre il bene degli 
altri beati e la sua carità si muove ad amare e godere 
anche di questo (Zoppi G. B. iì)id, 204) ; e però il suo 
godimento si accresce, e siccome ciò avviene per identità 
di ragione in tutti i beati, così di questo ì)ene accresciuto 
godono del pari tutti gli altri spiriti , che per l' amore 
comunicano con esso. Onde è che anche il loro gaudio 
pure si accresce, per accrescere poi quello di ciasche- 
duno, come specchio che Vuno all'altro rende, con 
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perpetua vicenda. Siccome Itice, ìuce in del seconda, i 
beati altrove son detti j sperule che insieme più s'abbel- 
liscono coi mutui rat 

Folco amò con più ardore di Didone la quale amando 
Enea noiò e Sicheo e Greusa; amò più di Rodopea delusa 
da Demofoonte, più di Alcide innamorato di Jole. 

Raal) Ebrea di Gerico, assunta in cielo per aver aiutato 
Giosuè ad espugnare detta città, scintilla, vicina a Folco,, 
nello splendore di Venere 

€ Come raggio di sole in acqua mera. > 

Essa fa risaltare la particolarità astronomica dell'ombra 
terrestre, la quale descrive nello spazio una superficie 
conica che piramidalmente ascende fino a toccare il terzo 
cielo , 

« in cui V ombra s' appuntar 

Ohe il vostro mondo face.> 



IV. 



L'universo, opera di Dio, con Dio si confonde. Solo 
r ignorante può nel suo cuore negar Die IHooit insipiens 
in corde suo, non est Deus. Gittate et videte quoniam 
suavis est Dominus dice il salmista, e Boezio nella Tri- 
nità : unus est mundus , qui attestatur quod unus est 
Deus. Imperciocché (Pietro - Commento) se verrà qual- 
cuno, il quale faccia un mondo tale, dirò che quest'uno 
sarà Dio. Esclamerò con Isaia levate in excelsum oculos 
vestros et videte quis creavit haec. — L'ascensione nel 
Sole, che mostra il cammin destro 

€ Di gire al ciel con gloriosi passi » 
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(Petrarca - Sonetto 38° in morte) è tutta un inno al mi- 
rabile ordine del creato opera del primo ed ineffabile 
Valore. 

€ Leva dunque^ lettore, all' alte rote 
Meco la vista, dritto a quella parte 
Dove r un moto alValtro si percuote; » 

dove percuotonsi cioè i due movimenti opposti, diurno 
o equatoriale da levante a ponente , e il planetario o 
zodiacale da ponente a levante; (P. G. Antonelli, Osser- 
vazioni Astronomiche - Tomaseo. Com/mento) ; e per tal 
modo si fissa l'attenzione ai punti equinoziali ove si fa 
lo scontro per la opposizione dei due moti. — Cosi il 
Petrarca (Canzone IV* in vita). 

«Nella stagion che '1 ciel rapido inchina 
Verso occidente, e che il di nostro vola 
A gente che di là forse 1' aspetta; . . 

Come il Sol volge le infiammate rote 
Per dar luogo alla notte, onde discende 
Dagli altissimi monti maggior l'ombra » 



MaioresQue cadunt altis de montibus umbrae (Virgilio - 
Egloga /*); sol ubi montium - mutarci umbras (Orazio 
Odi Iir, 6). Sol ruit interea, et montes ombrantur opaci 
(Aeneis Iir, 508) , variato da Poliziano (Giostra T, 54) 

« Or poiché il Sol sue ruote in basso cala 
E da Quest* arbor cade maggior l' ombra. » 

Il Sole, nel quale trionfano i sapienti, santi e non santi, 
ì dotti in teologia, mosso dalle Podestà, corrisponde al- 
l' aritmetica prima scienza dei quadrivio, lì Sole che col 
siu) lume il tempo ne misura , e come ripete Petrarca 
(Sonetto Vlir in vita), distingua l'ore, i cui raggi nella 
morte di Cristo (Sonetto 3*" id.) si scolorare per la pietà 
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del suo Fattore, si può comparare dXV aritmetica per due 
proprietà (Convito ir, 14) : « Tuna si è, che dei suo lume 
tutte l'altre stelle s' informano; l' altra si è che l'occhio 
noi può mirare. E queste due proprietadi sono nell' arit^ 
metica, che del suo lume tutte le scienze si alluminano; 
perocché 1 loro suggetti sono tutti sotto alcuno numero 
considerati, e nelle considerazioni di quelli sempre con 
numero si procede : siccome nella scienza naturale è 
suggetto il corpo mobile, lo qual corpo mobile ha in se 
ragione di continuità, e questa ha in sé ragione di numero 
infinito. E della naturai e. scienza, la sua considerazione 
principalissima é considerare li principii delle cose na- 
turali, li quali son tre, cioè materia, privazione e forma; 
nelli quali si vede questo numero, non solamente in tutti 
insieme, ma ancora in ciascuno é numero, chi ben con- 
sidera sottilmente. Perché Pitagora, secondoché dice Ari- 
stotile nel primo della Fisica, poneva i principii delle 
cose naturali, lo pari e lo dispari, considerando tutte le 
cose essere numeri. L'altra proprietà del sole ancor si 
vede nel numero, del quale é l'aritmetica, che rocchio 
dello intelletto noi può mirare; perocché il numero quanto 
è in sé considerato é infinito: e questo non potemo noi 
intendere. » 

Non si accorge il poeta di esser salito nel Sole che 
si girava per le spire dell' ecclittica , nella quale più 
tosto ogni ora s' appresenta (fingendosi il viaggio fra 
r equinozio dell' ariete ed il solstizio del cancro) se non 
com' uom s' accorge 

«Anzi il primo pensier del suo venire.» 



Il sole (Eneide IV^ XIV) illumina tutte le opere della 
natura, sorgendo dall'alto mare coi suoi cavalli che get- 
tano fiamme dalle nari. — Esce cinto di raggi (Petrarca, 
Trionfo del tempo) dell' aureo albergo con l'aurora in- 
nanzi, combatte e trionfa della fama dei mortali della 
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quale è nemico, ed invidioso che alcuni sieno dopo m^7- 
r anni 

« E mille e mille più chiari che in vita. » 

Mena dritto altrui per ogni calle, raddrizza sul loro 
stelo i fioretti chinati e chiusi dal gelo della notte, sana 
ogni vista turbata, schiara il mondo, fa nascere e morire 
l'erba, grava la nostra vista e per soverchio splendore 
sua figura vela, conforta le membra assiderate dal freddo 
della notte. — Figlio di Latona e di Iperione , fratello 
della luna, occhio del cielo, la sua faccia non può essere 
sostenuta da uman occhio se non temperata da vapori, 
coi suoi corsieri di fuoco passa incessantemente dall'una 
costellazione all' altra dello zodiaco. Lucerna del mondo, 
accende di sue fiamme il cielo, ministro maggior della 
natura, del valor del del il mondo imprenta. — Sovra 
di lui non fu occhio ch'andasse, tutto il mondo alluma, 
fa sbocciare le rose in tutta la loro potenza e con ardente 
affetto è atteso dall' augelletto che sulle amate frondi 
fiso guarda verso oriente pur che V alba nasca. 

Di maggior luce splendono i beati per entro al sole 
che abbellisce la stella mattutina. Dopo avere festosamente 
accolto il poeta, dodici di quei fuochi cantando si dispon- 
gono a corona intorno di lui e di Beatrice, a guisa di 
alone che alle volte cinge la luna. 

€ Io vidi più fulgor vivi e vincenti 
Far di noi centro e di sé far corona 
Più dolci in voce che in vista lucenti. » 



É tanta la gratitudine del poeta verso Dio, che per un 
momento oblia la stessa sua guida. La ruota dei beati 
dopo tre giri si ferma e S. Tommaso di Aquino lieto 
previene le domande dell' autore, e, cominciando da sé 
che avea appartenuto all' ordine di S. Domenico u* ben 
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5' impinqica se non sì vaneggia , nomina gli splendori 
che sono con lui, cioè Alberto di Colonia, Graziano, 
Pietro Lombardo , Salomone che se il vero è vero , a 
veder tanto non surse il secondo, Dionisi Areopagita, 
Paolo Orosio, Boezio, Isidoro, Beda, Riccardo e Sigieri. 
Indi, quei beati riprendono a girare danzando e cantando 
con inesprimibile dolcezza. 

€ Indi come orologio che ne chiami 
Nell'ora che la Sposa di Dio surge 
A mattinar lo Sposo perchè l'ami, 

Che runa parte 1' altra tira ed urge 
Tin tin sonando con si dolce nota 
Che U ben disposto spirto d' amor turge; 

Così vid' io la gloriosa ruota 
Muoversi, e render voce a voce, in tempra 
Ed in dolcezza eh' esser non può nota 

Se non colà dove il gioir s^ insempra. » 

Rinaldo, nella Gerusalemme (V°, 62), sazio del mondo, 
i piacer frali sprezza e sen poggia al del per via ro- 
mila. Il poeta sciolto da ogni impedimento, sciolto cioè 
(Petrarca,^ iSone^^o 11*" in vita) da tutte qualitadi umane 
trovasi in cielo con Beatrice cotanto gloriosamente 
accolto. 

S. Tommaso domenicano tesse V elogio di S. Francesco, 
come S. Bonaventura francescano tesserà quello di S. Do- 
menico. — L'istituzione dei due ordini religiosi di 
S. Francesco e S. Domenico fu uno dei più notevoli av- 
venimenti del medio evo per la chiesa che intendeva 
riparare ai gravi disordini del tempo (Stegagnini, 2).' e la 
Storia). É veramente epico il canto sciolto da S. Tom- 
maso in lode del poverel d* Assisi, autore del celebre 
inno al Sole che cosi comincia: 

«Altissimo, onnipotente bon Signore, 
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Tue son le laude, la gloria et V onore, 
Omne benedìctìone a te sol se konfano, 
Nullo homo è degno de te mentovare.» 

• Fra il Topino e V acqua del Chiassio che bagna il pie 
air amena collina dove S. Ubaldo avea posto suo romi- 
taggio fertile costa d'alto monte pende 

€ Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da porta Sole : e dirietro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gualdo.» 

Dove quella costa frange più sua rattezza nac(iue 
S. Francesco, un Sole, per la qual cosa chi d' esso loco 
fa parole 

«Non dica Ascesi, che direbbe corto 
Ma Oriente se proprio dir vuole. » 

Fin da giovanetto S. Francesco si innamorò della po- 
vertà, che da tutti gli uomini si fugge come la morte. 
Povertà che non vuol dire miseria la quale, (Eneide W) 
è spinta al male come la tema è freno al bene. Povertà 
evangelica, umiltà di cuore onde Cassiodoro disse: 
«giustamente fuggiamo la indigenza, la quale persuade 
€ all'eccesso, e diventa madre di crimini, ed offre ambito 
« al peccato. » — Si parla di quella povertà che sprezza 
le ricchezze per se, convertendole in fonte di bene 
mercè la carità, che non abbassa Tanimo ma lo innalza 
e lo fortifica contro le privazioni, i dolori ed i patimenti 
e lo fa vincere, col soffrire, ogni fortuna e lo fa nelle 
calamità maggior che quando vince. — Di quella povertà 
per la quale Daniello dispregiò cibo ed acquistò sapere^ 
ed il Battista nel deserto si nutrì di mele e locuste; di 
quella povertà che è commendata da Lucano dicendo: 
« Oh sicura facoltà della povera vita ! oh stretti abitacoli 
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« e masserizie ! Oh non ancora intese riccliezze degli 
€ Dei. A quali templi, a quali muri potea questo avvenire, 
€ cioè non temere con alcuno tumulto bussando la mano 
di Cesare ? (Convito IV^ 13). — Il denaro, dice Boezio, 
allora è buono quando, trasmutato negli altri per uso di 
larghezza più non si possiede. 

La povertà sposa di Francesco libera V uomo da tutte 
le cure terrene, sì che può darsi tutto alla scienza, alla 
fede, alla speranza, alla carità. È queWsi sposa fedele,\ai 
quale, dove Maria rimase giuso, con Cristo salse in sulla 
croce, è la compagna di Amiclate , un' ignota ricchezza 
un ben verace per cui oltre a S. Bernardo 

«Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo si la sposa piace. » 

É quella povertà lodata dal Tasso (G. L, VIP, 9, 10) 

«Altrui vile e negletta, a me tì cara, 
Che non bramo tesor, né regal verga; 
Ne cura o voglia ambiziosa o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la sete mia neir acqua chiara. 
Che non tem' io che di venen s' asperga; 
E questa greggia e l'orticel dispensa 
Cibi non compri alla mia parca mensa; 
Che poco è il desiderio, e poco è il nostro 
Bisogno onde la vita si conservi. » 



Fatti molti seguaci S. Francesco ottenne che il pon- 
tefice Innocenzo Iir ne confermasse la regola e l'ordine, 
approvato poi anche dal suo successore il papa Onorio III- 
Andò in Asia nella Siria a convertire gli infedeli e tor- 
nato in Italia ricevute le sacre stimmate nella Vernia 
nel Casentino morì raccomandando ai suoi frati come a 
legittimi eredi la donna sica più cara cioè la povertà, la 
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saeva pauperias di Camillo (Orazio, Odi T, 12), e comandò 
che r amassero a fede. 

Se tanto grande fu S. Francesco vera gloria di Assisi 
e dell' Umbria si pensi quanto lo deve essere stato anche 
S. Domenico suo collega nel mantener la Chiesa in alto 
mar per dritto segno. 

Terminato il dire di S. Tomaso a ruotar comincia la 
santa mola la quale, prima di finire il suo giro, viene 
circondata e chiusa da un'altra, di altrettanti splendori, 
che, moto a moto e canto a canto colse. — Girano i due 
cerchi V uno dentro dell' altro come due archi paralleli 
e concolori dell' iride. Si fermano poi all'unisono e dalla 
seconda ruota esce la voce del francescano Bonaventura 
da Bagnorea a tessere 1' elogio di S. Domenico ed a tal 
voce il poeta ad essa si volge come l'ago calamitato al 
suo polo magnetico. 

S. Domenico, chiamato da S. Bonaventura amoroso 
drudo della fede cristiana, nacque nel 1170 dalla nobi- 
lissima famiglia dei Guzman (Stegagnini - D.® e la Storia 
113) in Callaroga soggetta al re di Castiglia. Il suo primo 
amore fu pel consiglio dato da Cristo : si vis perfectus 
esse, vade et vende omnia quae habes, et da paupeHhus. 
Già la madre sua, da un sogno fatto durante la sua gra- 
vidanza, ne avea profetizzata la futura grandezza. Valen- 
tissimo nel diritto, nella medicina e nelle cose spirituali 
concepì come S. Francesco il disegno del suo ordine 
religioso e dalla Santa Sede ottenne licenza di combattere 
contro il mondo errante. 

«Non dispensare due e tre per sei. 
Non la fortuna di primo vacante, 
Non decimas, quae sunt pauperum Dei 

Addimandò; ma centra '1 mondo errante 
Licenzia di combatter per lo seme 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. » 
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I ventiquattro splendori sono paragonati alle piante frut- 
tifere, gli eretici agli sterpi. S. Domenico, poi con dottrina 
e con volere insieme con V ufficio apostolico si mosse, 

€ Quasi torrente eh' alta vena preme 
E negli sterpi eretici percosse 
L'impeto suo, più vivamente quivi 
Dove le resistenze eran più grosse. » 

S. Tomaso avea chiamali S. Francesco e S. Domenico 
due principi della Chiesa , ora S. Bonaventura gli dice 
due ruote della stessa biga. I due ordini erano poi de- 
generati e pochissimi ne seguivano le regole. Con Bo- 
naventura splendono Illuminato , Agostino , Ugo da San 
Vittore, Pietro Mangiadore, Pietro Ispano, Natan, Griso- 
stomo, Anselmo, Donato, Rabano ed 

«Il Calavrese Abate Gioacchino 
Di spirito profetico dotato.» 

Girano nuovamente le ventiquattro stelle disposte co- 
m' erano in due ghirlande concentriche, intorno al poeta 
ed a Beatrice posti al centro, ed i beati splendori del- 
l' una e dell' altra danzano e danzando cantano, 

a tre Persone in divina natura 

E in una Persona essa e l' umana. » 



Come si può concepire tale spettacolo sublime ? Si im- 
maginino dapprima quindici fra le più lucenti stelle del 
firmamento , indi le sette dell' orsa maggiore che non 
tramonta mai dal nostro cielo e quindi la bocca dell'orsa 
minore di due stelle. Si immaginino queste ventiquattro 
stelle disposte in due cerchi concentrici giranti entro il 
sole intorno a Beatrice ed al poeta come a loro asse e si 
avrà qtmsi V ombra della vera 



GLORIFIÒAZIONE 



49 



€ Costellazione, . e della doppia danza 
Che circulava il punto dov' io era. » 

Meno di un' ombra della realtà. Del pari la dolcezza <ìì 
quel canto digerisce da quella di quaggiù, come il moto 
del primo mobile dal corso della Chiana. 

Adamo e Cristo furono superiori a Salomone, ed allora 
come potè dire S. Tomaso di quest' ultimo che a veder 
tanto non surse il secondo f 



< apri gli occhi a quel eh' io ti rispondo 

E vedrai il tuo credere ed il mio dire 
Nel vero farsi come centro in tondo, ^ 

Tulio il creato è opera di Dio il quale creò Adamo « 
Cristo immediatamente da lui, come le sostanze angeliche, 
quindi è vero ciò che pensa il poeta che Adamo e Cristo 
cioè furono superiori a Salomone. - Dunque, come costui 
fu senza pare ? — Per toglier la difficoltà convien por 
mente che Salomone, come tutti gli altri uomini, fu 
creato mediatamente da Dio e qui si intende appunto 
che fu superiore a tutte le creature mediate. — Si parla 
inoltre di Salomone e della sua regal prudenza perchè 
•se i re son molti, i buon son rari, — Nei giudizi sì dee 
procedere con pie di piombo, o più lenti e frali (Petrarca) 

^ D' un picciol ramo cui" ^ran fascio piega,> 

perchè quegli è tra gli stolti bene abbasso 

€Che senza distinzione afferma e nega 
Cosi neir un come neli' altro passo. » 

I heati che vedono Dio non conoscono quali saranno gli 
eletti. Che si dirà del giudizio del volgo ^ 




*Non creda monna Berta o set Martino 

Por vedere un furare, altro offerere 
Vederli dentro al consiglio diDino, 
Cile quel può suì^gere e quel può cadere. » 

L'immortalità deH'anima a la resurrezione della carne 
SODO le due condizioni necessarie sX raggiungimento della 
perfetta feìicità e beatitudine. Tali verità sono dogmatiche. 
Teme il poeta che la luce die involge gli spiriti possa 
toglier loro la vista dei corpi e scemare loro il grado 
di reciproca ìnoggelticazione o intuizione e quindi 
dubita che la risurrezione della carne possa essere dimi- 
nutiva di beatitudine. — Esultano quei fuochi pel piacere 
che proverà il poeta quando anche questa brama gli sarà 
tolta. — Pregato da Beatrice, Salomone solve il quesito 
con voce tanto modesta forse qual fu dell'angelo a Maria. 
— Nel loro gaudio quei -beati cantano (re «oiie gloria al 
Signore, a 

« Queir Uno e Lue e Tre che sempre vive 
E regna sempre in Tre e Due e Uno, 
Non circoscritto e tulio circoscrive. » 

E dolce la vita, ma qual dolcezza non è nel Paradiso ?. 

«Qual si lamenta perchè qui si muoia 
Per viver colassù: non vide quive 
Lo refrigerio dell' eterna piota. » 



Così Gino da Pistoia: « E quando vita per morte si acquista » 
«gli è gioioso il morire» ed il Petrarca fTn'on/l) rfeHa 
Morte n") : 

« Ed ora il morir mio che si /' annoia 
Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 
La millesima parte di mia gioia- * 
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Mercè la rtsurrezione della carne la bealitudine si ac- 
<5resce (Canzone /.* in morte). 

< Oimè terra è fatto il suo del viso. 
Che solea far del cielo 
E del ben di lassù fede fra noi. 
L' im)isibil sua forma è in Paradiso, 
Disciolta da quel velo. 
Che qui fece ombra al fior d^li anni suoi, 
Per rivestirsen poi 

Un' altra volta e mai più non spogliarsi; 
Quand' alma e bella farsi 
Tanto più la vedrém, quanto più vale 
Sempiterna bellezza ch^ mortale^ » 



^\ 



Come la veste di Catone, al pran di sarà si chiara, così 
fulgentissimi saranno i corpi dei beati. Dice S. Tomaso: 
sic corpora gloriosa sunt fulgentia e S. Matteo: fulgebunt 
iusti ut sol in regno patris eorum. Il corpo sarà per 
essi come carbon che fiamma rende e per vivo candor 
quella soverchia 

« Si che la sua parvenza si difende, » 

Una terza corona di beati si aggiunge alle due prime 
accrescendone tanto lo splendore da renderlo insosteni- 
bile. Per la prossimità del passaggio in Marte si aumenta 
la bellezza di Beatrice, la quale si fa si bella e ridente, 
che tra V altre vedute , 

*«Si vuol lasciar che non sejguìì: la mente.» 



V. 



Marte è del color del fuoco. La sua divinità fu imma- 
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ginata (Vico - Scienza Nuova 11°) per va carattere degli 
Eroi, che prima, e propriamente combatlemtid prò ari.? 
et focis; la qual sorta di combattere fu sempre eroica. — 
In Marte si fingono gli spiriti ilei guerrieri e dei crociati 
alla liberazione del santo sepolcro. Riacquistata la vista, 
il poeta si vede già traslalo colla sua donna a più. alia 
salute, nel quinto cielo mosso dalle Virtù. 

* Ben m' accors' io eh' i' era più levato 
Per l'affocato riso della stella; 
Che mi parea più roggio che l' usato. » 

Al gran Dio della guerra, un tempo protettore dì Firenze, 
sono paragonati, dallo Shakespeare, Coriolano e Marcan- 
tonio e dal Tasso (G. L. V\ 44) Rinaldo alloi- che 1' armi 
chiede; e il capo e il busto 

«Di finissimo acciaio adorno rende; 
£ fa del grande scudo il braccio onusto, 
£ la fatale spada al fianco appende; 
E in sembiante magnanimo ed augusto 
Come folgore suol, nell'armi splende. 
Marte, rassembra te, qualor dal quinto 
Cielo di ferro scendi e d'orror cinto.» 

Onesto cielo corrisponde alla musica, che è la seconda 
scienza del quadrivio, per due proprietà (Convito 11", H): 
« r una si è la sua più bella relazione; che annumerando 
1 cieli mobili, da qualunque si comincia, o dall'infimo o 
dal sommo, esso cielo di Marte è il quinto; esso è lo 
tneszo di tutti, cioè dell! primi, delli secondi, delli terzi 
e delli quarti; l' altra si è che esso Marte dissecca e arde 
le cose, perchè il suo calore è simile a quello del fuoco; 
e questo è quello perchè esso appare affocato di colore, 
quando più e quando meno, secondo la spessezza e rarità 
delli vapori che 'I seguono ; li quali per loro medesimi 



GLORIFICAZIONE 



53 



molte volte s'accendono, siccome nel primo della Meteora 
è determinato. E però dice Albumassar, che T accendi- 
mento di questi vapóri significa morte di regi e trasmu- 
tamenti di regni, perocché sono effetti della signoria di 
Marte. » Fé dunque bene Giove, distruggendo i giganti a 
togliergli tali esecutori: 

«Vedea Ttmbreo^ vedea Pallade e Marte, 
Armati ancora, intorno al padre loro 
Mirar le membra dei giganti sparte» » 

4? E Seneca dice però, che nella morte di Augusto impe- 
ratore vide in alto una palla di fuoco. » Similmente atte- 
stano Shakspeare (Giulio Cesare, Atto ir) e Virgilio 
(Georgiche P 465-467, 487-488) 

^ « Ille etiam extincto miseratus Caesare Romani, 
Quum caput obscura nitidum ferrugine texit, 
Impiaque aeternam timuerant saecula noctem. » 

«Non alias coelo ceciderunt plura seren.o 
Fulgura, nec diri toties arsero cometae. » 

Così Vanni Fucci predice la disfatta dei bianchi: 

<Tragge Marte vapor di Valdimagra 
Che è di torbidi nuvoli involuto » 

< Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra il suol marino.» 

« E in Fiorenza (Convito ibid.) , nel principio della sua 
distruzione, veduta fu nell' aere in figura di una croce, 
grande quantità di questi vapori seguaci della stella di 
Marte. E queste due proprietà sono nella musica, la 
quale è tutta relativa, siccome si vede nelle parole ar- 
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mooizzate e nelli canii, dei quali tanto pili dolce armonia 
risulta, quanto più la relazione è bella, la quale in essa 
scieD!;a massimamente è bella, perchè massi Reamente in 
essa intende. Ancora la musica trae a sé gli spirili umani, 
che sono quasi principalmente vapori de! cuore, sicché 
quasi cessano da Ogni operazione; si è l'anima intera 
quando 1' ode, e la virtù di tutti quasi corre allo spirito 
sensibile che riceve il suono.» 

Tutto lieto di essere asceso al quinto cielo, fra i guer- 
rieri combattenti per la fede di Cristo, il poeta ringrazia 
Iddio, con tulio il cuore e con quella favella eh' è una 
in (ulti. — Cosi Petrarca (Trionfo della fama, ir): 



« Pien d' in finii à e nobil meraviglia 
Presi a mirare il buon popolo di Marie 
Ch'ai mondo non fu mai simil famiglia.» 

Tale olocausto rie.sce accetto e fausto a quegli splen- 
dori che a migliaia corrono entro ai due hiancM raggi 
che in Croce risaltano sul rosso di Marte come la via 
lattea svAV azzurro del cielo — Balena ad or, ad or, sul 
venerabil segno, la figura di Cristo. — Trionfa la Croce, 
rivive il tempo nel quale (Tasso, G. L. 1° 31) l'ordinato 
esercito dei crociati 

« Tutte le sue bandiere al vento scioglie, 

E nel vessillo imperiale e grande 

La trionfante Croce al ciel si spande. » 

Scintillano di nuova luce quei lumi nell' incontrarsi p 
cantano una soavissima melodia. 



« E come ffiffa ed arpa in tempra tesa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa; 

Cosi dai lumi che lì m' apparinno. 
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S' accogliea per la voce una melode 
Che mi rapiva senza intender l'inno.» 

Il poeta diseredato e bandito è confortato. Depresso 
dalla calunnia, degno invece della più alta gloria sarà 
designato messo di giitstizia. Se fino a qui, come osserva 
il sig. Ruggero della Torre (Scopo del Poema - Lapi, 
Città di Castello 1888) il nome del poeta si nascose sotto 
il velo allegorico del veltro contro la lupa, del DXV, 
contro il gigante e la donna che con lui delinque, ora 
verrà chiaramente indicato dal suo trisavolo Cacciaguida. 
Neir inno eh' era d' alte lode al Signore, risurgi e vinci 
lo incoraggiano quei beati. A me venia risurgi e vinci 

« Come a colui che non intende ed ode, » 

Questo cielo è il punto classico non solo della terza 
cantica ma di tutto il poema. Cacciaguida svelerà il veltro 
e indicherà come il disordine sociale sia conseguenza di 
quello domestico e come questo preludii alla politica 
rovina. 

É interessante il parallelo fra Roma antica e Firenze 
medio-evale. Nel tempo della classica grandezza di Roma 
la vita della famiglia era semplice e modesta. «L'atrium 
della casa era centro e santuario della famiglia che vi 
si accogliea e ricevea gli amici e i forestieri (Schupfer - 
La famiglia nel D.^ R.**) ; ivi era il focolare domestico 
e presso ad esso gli Dei Penati e secondo Sesto^ Polibio 
ed Asconio all' intorno ciò che la famiglia avea di più 
sacro e prezioso: il letto nuziale o geniale, le imagini in 
cera degli avi defunti, la lana, la conocchia, il forziere, 
i registri domestici. > In Firenze ai tempi di Cacciaguida 
era riposato il vivere, fida la cittadinanza,^ dolce l'ostello. 
— Cosi il disordine famigliare di Roma Imperiale che 
precipitava a decadenza, si assomiglia alla dissoluzione 
domestica di Firenze del 1300. — Lo stato ente collettiva 
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si compone di individui. Buoni gli individui sarà otiimo 
lo Stato, perchè gli individui compongono la famigliar 
le famiglie la contrada , le contrade la eiiià e le eitià 
lo Staio. (De Monarchia P, § 4.) 

Gli splendori cessano dai suono e dal canto per sod- 
disfare ai desideri dei poeta, che vede tutta la giustizia 
dell^ eternità delle pene infernali. 

€Ben è che sanza termine si doglia 
Chi per amor di cosa, che n(m duri 
Eternalmenlef queir «mo^ si spoglia^» 

Risaltano gli spiriti nel rosso della stella, e sul bianco 
della croce si muovono come fuochi dietro V alabastro. 
— Cacciaguida corre incontro al poeta e a Beatrice, colla 
gioia di Anchise quando vide il grande Enea suo figlio 
nei Campi Elisi. (Ae^ieis vr 684-691). 

« Isque ubi tendentem adversura per gramina vidit 
Aeneam, alacris palmijs utrasque tetendit, 
Effusaeque genis lacrimae, et vox excidit ore: 
Venisti tandem, tuaque spedata parenti 
Vicit iter durum pietas ì Datur ora tueri. 
Nate, tua; et notas audire et reddere voces? 
Sic equidem ducebam animo, rebarque futurum^ 
Tempora dinumerans: nec me mea cura fefellit. > 

Come stella che tramuti loco , coelo cev- saepe reftxa-' 
transcurrunt, crinemque volantia sidera ducunt (Aeneis 
'V^ 527), si stacca Cacciaguida dagli altri bagliori. — 
Se liete sono le anime beate per la salvezza d' un loro 
simile, qual sarà' la gioia di questa nel vpdere tanta 
grazia concessa al suo nepote destinato a veder due volte 
r Empireo? É tale pure la letizia del poeta, prodotta in 
lui dalla voce del sangue, che gli sembra di toccar fondo 
al Paradiso. 
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€ sanguis meus, o super infusa 
Gratta Dèi, sicut tibi, cui 

Bis unquam coeli jarma reclusa ? 

> 

Caccìaguidà era sicuro della sua.venufa. Ne Tede i de- 
sidei i ma per procurargli maggior gaudio aspetta di esser 
interrogato, ed il nepote coll'assenso di Beatrice: 

«Ben supplico io a te vivo topazio, 
Glie questa gioia preziosa ingemmi, 
Perchè mi facci del tuo nome sazio, » 

Qual divario fra Firenze del 1100 e quella sul finire 
del secolo decimoterzo già dalV onde vinta (Petrarca - 
Sonetto 179 in vita) disarmata di vele e di governo, come 
la nave della romana repubblica ! (Orazio - Odi T, 14) 
Nonne vides ut 



«Nudum remigio latus* 

Et malus celeri sauoius Africo 
Antennaeque gemunt, ac sine funibus 

Vix durare carinae 

Possunt imperiosius 
Aequor ? » 

Firenze, si stava in pace sobria e pudica, come un tempo 
Roma secondo asserisce Columella. Tanto presso i Greci 
che presso i Romani la fatica domestica era delle donne 
e gli uomini in casa riposavano dalle cure ed esercizi 
esterni. La donna se anche bella non aveva a schifo di 
applicarsi a rendere prospera la casa coli' assiduità del 
lavoro. Gli sposi, fra i quali tutto era comune, cospira- 
vano in tal modo alla felicità della famiglia (Schupfer- 
La Famiglia nel D.° R.*^ 255.) — Non usavano le donne 
di Roma, come neppure le Fiorentine antiche, portare 
corona o catenella, né andavano contigiate, né aveano 



cintura che fosse a veder più che la persona. — Seneca 
avverto che la donna maritata ad un uomo di modesta 
coDdizione(Schupfer-i6id.258) non porta mom/2 di corallo, 
né lia gli orecchi carichi di perle, e che il suo letto è 
senza macchia. — Modeste erano pure le doti e la figlia 
non facea nascendo ancor paura al padre. Tuccia figlia 
di Cesare portò in dote solo dieci millia aeris ossia 
lire 1023 circa. In seguito però le cose mutarono ed anche 
in Roma la dote divenne il sine gua non per aver marito, 
le donne dotate erano tiranniche, esigenti coi mariti e 
senza dote erano il terrore dei padri, (ibid. 299, 300, 306.) 

«Non avea case di famiglia viioie 
Non V' era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che in camera si puote. » 



I Fio l'unti ni ai tempi di Cucciaguida come ì Romani 
antichi andavan cinti di cuoio ed osso, come narra Boc- 
caccio impacciali nel cuoio, e le donne venivano dallo 
specchio sema 'l viso dipìnto ed eran contente come lo 
erano le matrone ai fuso ed &\ pennecchio. Così per lor 
bere contente eran tf acqua. — Secondo Ovidio vi fu un 
tempo in cui la matrona romana dalle guancie rubiconde, 
seduta sul suo aito seggiolone stancava le dita col lavoro, 
e non credeva di degradarsi chiudendo essa stessa le 
agnella che sua figlia avea condotte al pascolo, o accen- 
dendo il fuoco colle sue mani. Giovenale pure, che quando 
il Lazio ora povero, le donne romane erano caste; dor- 
mivano poco, lavoravano molto, le loro mani callose non 
ristavano dal filare, ed 1 vizi non trovavano accesso nel 
loro tetto. Così Arnobio ed Asconio (ibid. 256). Era il 
secolo delle epose filatrici. Lucrezia filava e dava a filare 
alle serve, come canta Ovidio nei Fasti (11°. 741). — Il 
lusso ed il fasto che perdettero Roma, e contro cui non 
valsero le leggi Oppia e Voconia, perdettero Firenze, 
dove in luogo di Cincinnato, e Cornelia trionfavano una 



Cìaogiiella ed im Lapo Salterello ! — Ai tempi di Cac- 
ciagujda fra le donne fiorentine, 

«L'una veggbiava a studio delia culla 
E consolando usava V idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla. 

L'altra traendo alla rocca la chioma 
Favoleffffiava con la sua famiglia 
Dei Troiani, di Fiesole e di Roma.» 

Del pari 1« antiche matrone romane non rifuggivano 
dall' allattare la prole ed educarla. Aurelia madre di 
Cesare, Azia madre di Augus(o allevarono e fecero prin- 
cipi i loro figliuoli; e questo severo ammaestrare faceva 
si che la natura di quelli non si torcesse per male vie, 
ma pura e retta pigliasse le buone arti (Schupfer - 
iUd. 258). — Così Virgilio (Aeneis Vili", 408) 

«Inde, ubi prima quies medio jam noctis abactae 
Curriculo expulerat somnum; quum femina primum, 
Cui tolerare colo vitam tenuique Minerva 
Impositum, cinerem et sopitos suscitat ignes, 
Noctem addens operi, famulasque ad lumina longo 
Exercet penso, castum ut servare cubile . 
Coniugis, et possit parvos educere natos: 
Haud secus ignipotens nec tempore segnior ilio 
Mollibus e stratis opera ad fabrilia surgit. » 

Tacito ricorda Giulia Porcilia donna castissima e Plinio 
Cornelia Hispulla. Pur troppo questi severi e retti co- 
stumi si corruppero e le famiglie e lo stato precipitarono 
a rovina. 

Nei bei tempi di Firenze ne! 1091 circa, nacque Cac- 
ciagnida , il quale sposando una Aligiera degli Aligieri 
di Ferrara originò gli Allighieri. Indi seguendo Corrado 
Imperatore di Svevia, nella seconda Crociata, combattè 



in Palestina e quivi ucciso dagli infedeli dal terreno 
mariirio direttamente volò aila pace del cielo. 

Il poeta si gloria della nobiltà di sua stirpe tanto illu- 
strala dal suo trisavolo. Sterile sarebbe il suo vanto se 
ancL'egli non avesse nobilmente e virluosamente operato. 
h'AnohUtàk ùeWalma vh' è (Petrarca- Canzone f in vita) 
sol da Dio fatta gentile, che già d'altrui non può venir 
tal grazia. — La sua niente si riempie di rivi d' alle- 
grezza. Nel secolo dodicesimo pura era la cittadinanza 
e non mista coi contadini di Figline e di Certaldo, né 
ammorbala dal puzzo del villan d' Agugtion, e di quel 
da Signa. — La confusione dei ceti sociali, che sempre 
fu principio del mal della eittade, la gente nuova (Del 
Lungo - L.' ai tempi di D.') e i subiti guadagni erano 
state le cause precipue della rovina politico sociale di 
Firenze, La compagnia degli estranei {S. Tomaso) co- 
rumpil civium mores. Compositio (Seneca) dissimilium 
tiene composita dtslurltaL Se Buondelraonte avesse spo- 
sata la donzella degli Amidei, non si s.rebbe Firenze 
scissa in due fazioni , né si sarebbe in sé stesso diviso 
quel popolo un tempo così giusto e glorioso. 

Come Fetonte corse a Climenè per accertarsi di ciò 
che acca contro a sé udito, così il poeta desidera ctie 
gli si squarci il velo del futuro. Anchise lo svelò ad 
Enea, Cacciaguida chiarirà i presagi di Farinata, Bru- 
neltd Latini, Malaspina e Provenzan Salvani. — Anchise 
designò in Enea il fondatore della romana potenza. Cac- 
ciaguida nel poetii svelerà il fatidico veltro, l'urchè, come 
nota il sig. Ruggero della Torre (Poeta- Veltro - Civi- 
dale 1887 Scopo del Poema - Lapi 1888) , si legga l'opera 
senza preconcetti facilmente si vede nel veltro (racco- 
gliendo tutte le concordanze) iudicato il poeta, — L'animo 
suo, come il pectus bene praeparatum , di Orazio (Odi 
11°, 10) che sperai infcslis , metuit secundis - alteram 
sortem, è tetragono ai colpi di ventura. Come Fazio degli 
liberti scrive nel Diltamondo, 
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< Onor s' acquista per soffrire affanni 
Purché r affanno sia in cosa degna. » 

Poco vai contro fortuna scudo (Petrarca - Trionfo della 
fama IV) ; di conformità al concetto di Aristotile e di 
Poliziano che (Stanze IP) appella: felice colui che non 
cura la fortuna, 

*Suoi colpi aspetta con fronte sicura 
E sta sempre provvisto a sue vicende. » 

Sarebbe pago di conoscer qual fortuna gli si appressa 
che saetta previsa vien più lenta o come dice Petrarca 
che piaga antiveduta assai men dole , d' accordo con 
Cicerone: minus iacula feriunt quae praevidentur, e con 
Poliziano (Orfeo ir) : più di doglia colpirà nel core, 
s* è subita ferita e non prevista. 

U essere il futuro tutto dipinto nel cospetto eterno, 
non porta la conseguenza che ciò che avviene quaggiù 
avvenga necessariamente, fatalmente. V uomo è sempre 
libero. La mente divina come specchio riflette ciò che 
fu, che è, e che sarà per essere. All' uomo dunque spetta, 
come libero, di mettere davanti a tale specchio riflettore 
pensieri, propositi, azioni buone piuttosto. che malvagie. 
Se Cacciaguida, inoggettivandosi in Dio, antivedea l'esilio 
del nepote e lo vedeagià decretato e fermo nella mente 
dei suoi nemici, ì medesimi non erano per questo me- 
nomamente costretti a perseverare nel reo proposito e 
a metterlo in atto. Se un pentimento sì fosse formato nei 
loro animi, Cacciaguida che contempla il punto a cui 
tutti li tempi son presenti avrebbe annunciato al suo 
nepote che buona resipiscenza avea revocato quell'esilio 
dianzi contro lui decretato. Ma se a suo favore eh\>e a 
frangersi il duro giudizio del cielo benché giusto, non 
dovea così avvenire di quello crudele ed iniquo dei suoi 
concittadini. 



* Necessità però quindi non prende; 
Se non come dal viso, in che si specchia 
Nave che per corrente giù discende. » 

11 poeta era stato ucciso nella sua personalità, dal- 
l' ingiusta sentenza che lo avea colpito di una maaiima 
capitis diminutio. Al pari di Ippolito richiamato in vita 
da Esculapio (Eneide VU") egli dovea risorgere. Siccome 
non dovea tornare più in patria, così al pari di Virbio 
(Della Torre - Scopo del poema) , che incognito combattè 
a favore di Roma, egli dovea, errante ed esule, col poema 
giovare all' umile, asservita Italia, — Da Roma dovea 
venir la sua condanna la quale 1' avrebbe volto negli 
amari passi di fuga, seco portando ìa. piaga della fortuoa 
che (Convito V, 3) suole ingiustamente al piagato molte 
volte essere imputata, piaga dico di esilio e povertà, il 
cui vento secco dovea portarlo a diversi porti e- foci e 
liti come legno senza vela e senza governo. Oh ! amarezza 
dell' esilio eh' egli dovea assaporare fino all'ultima stilla ! 

€ Tu tasderai ogni cosa diletta 
Più caramente e questo è quello strale 
Che l' arco dell' esilio pria saetta. 

Tu proverai si come sa di sale 
Lo pane altrui; e com' è duro calle 
Lo scendere e il salir per 1' altrui scale, 

E quel che più ti graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia 
Con la qual tu cadrai in questa valle: 

Che tutta ingrata; tutta matta ed empia 
Si farà contro te. > 



Addio patria diletta, domestici focolari, geniale com- 
pagnia degli amici coi quali si nacque e si passarono in 
comune gli anni della gioventù ! Dulcis amor patrtae o 
con Ovidio : felicem dicas^quem sua terra tenet. — Di 
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tutti i miseH mi incresce (De vulgari eloquio ir, 6) ; 
ma ho maggior pietà di coloro , i quali in esilio afflig- 
gendosi, solamente in sogno rivedono la patria loro. — 
A riparare tali danni dell' invidia , il poema diveniva 
necessario alla sua riabilitazione civile, dico civile perchè 
tengo ferma opinione che se la selva e le fiere simboleg- 
giano dei vizi i medesimi siano d' altrui e non dell'autore. 
Eg^ trionferà. Il processo, il giudizio della hestialitade 
dei suoi nemici, pel quale era a lui necessaria tanto la 
scienza del bene quanto quella del male, farà maggior- 
mente rifulgere la sua virtù ed il suo valore. 

Ricoverato da Can Della Scala con lui, vedrà colui 
che impresso fue 

< Nascendo si da questa stella forte (Marte) 
Che notabili fien l' opere sue. 
Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età; che pur nov*anni 
Son queste ruote (Marte) intorno di lui 'torte. > 



Chi poteva essere quel colui se non il poeta col suo 
poema ? (Della Torre - Poeta Veltro 166, T). Chi era che 
invocava e tutto attendeva dalla venuta di Arrigo Impe- 
ratore ? Invocato con quella epistola famosa nella quale, 
nota il Witte , non e' è una riga in èui non si senta il 
risuonare dei turbini or ora passati , la tristezza dei 
tempi non moderati da sommo reggitore, il risvegliarsi 
di nuove e liete speranze ? 

Il poeta trionferà nella sua nobile missione , ecco le 
chiose alle predizioni che gli erano state fatte sul mx)nte 
e nel mondo defunto. La sua futura grandezza, lo splen- 
dore della sua fama, la sua gloria di poeta durerà al di là 
del ricordo della punizione delle usategli perfidie. — 
Quale importanza avrebbe questo elogio personale, se 
non fosse diretto a chiarire il veltro e la sua missione ? 
Sarebbe atto di sterile e vuota vanità che tornerebbe 



piuttosto a suo disdoro. Il processo alla bestialitade dei 
suol nemici è già attuato nelV Inferno, quello di riabi- 
liiasione dei buoni del suo tempo è già compiuto nel 
Purgatorio, la glorificazione di tutti coloro che concor- 
sero a far rispettati la giustizia nel mondo è contenuta 
nel Paradiso. Quale missione più bplla, più grande di 
quella di essere messo e banditore di giustizia 9 E come 
meglio si può combattere la scelleratezza, la Uiquiià, la 
ingiustizia se non colla giusta distribuzione a tutti i buoni 
e cattivi dei mentati premi e caslighi ? Non è questa 
r opera del poema e non è questa la missione del veltro t 
Ecco le lodi di Cacciaguiila rese necessarie, piene di 
senso per 1' altezza e nobiltà del motivo di farle, lu tutte 
le occasioni nelle quali era sconveniente il parlar di sé, 
il poeta evitò di nominarsi perchè il nome suo ancor 
molto non suonava, non suonava, cioè ancora, come 
fro^nba di giustizia. Ben si sacoll'Ariosto quali iubatori 
siano i poeti, mercè i quali la memoria degli uomini e 
degli avvenimenti sempre starà finché si legga ascriva. 
— Maggior e chiara tromba è detto Omero da Poliziano 
(Giostrai") e da Petrarca (Sonetto 135 in vita). -r L'Ariosto 
neir Orlando ed il Petrarca nel Trionfo della castità 
cercano colle loro trombe di riabililare Didone, ch'amor 
pio del suo sposo a morte spinse , non quel d' Enea 
com' è il pubblico grido formato dalle trombe di Virgilio 
o dell' Allighieri, grido che finora si tentò indarno di 
vincere e sopraffare benché Petrarca ripeta che fra donne 
pellegrine vide quella che per lo suo diletto e fido sposo, 
non per Enea volse ir al fine; 



«Taccia il volgo ignorante: V dico Dldo, 
Cui studio d' onestate a morte spinse 
Non vano amor com' è il pubblico grido. » 

Cosi Virgilio volle col suono dei suoi versi eternare la 
memoria di Éurialo e Niso (Aeneis, IX°, 446-449) 




i 



GLORIFICAZIONE 



65 



€ Fortunati ambo! si quid mea carmina possunt, 
Nulla dies uuquam memori vos eocimet aepo, 
Dum doraus Aeneae Capitoli immobile saxum 
Accolet, imperiumque pater romanus habebit. » 

Ed il Tasso quella di Gildippe ed Odoardo (G. L, XX°): 
i casi vostri - duri ed acerbi, e i fatti onesti e degni 
(se tanto lice ai miei toscani inchiostri) 

« Consacrerò fra i pellegrini ingegni, 
Sicché ogni età, quasi ben nati mostri 
Di virtude ed amor, \' additi e segni. > 

La tromba del poeta dovea essere il suo poema. Col 
suo canto egli avea ipesso a nudo tutte le scelleratezze 
delle persone più famose e più alto locate. Ciò poteva 
attirargli addosso altre calamità oltre a quella dell'esilio. 
Giunto al punto di coronarsi e rivelarsi poeta-veltro, 
avea già nel mondo senza fine amaro , sul monte e da 
\m pianeta dlV altro del paradiso appreso quel che ridetto, 
a molti sarebbe stato savor di forte agrume. D* altra 
parte amico della verità che deve trionfar sempre e di 
tutto, egli dubita. 

« E s' io al vero son timido amico 
Temo di perder fama fra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. » 

Non può, né deve il poeta essere un vile adulatore 
dei potenti. La sua fama di giunto giudice, di storico 
imparziale sarebbe andata perduta presso i posteri, sa- 
rebbe rimasto in nome di grande scrittore però menzo- 
gnero. La chiarezza della sua gloria, da conseguirsi con 
onestà e nobiltà di intenzioni, sarebbe rimasta offuscata. 
Non doveva avere (Tasso G. L. V*, 46) rispetti vani di 
transitorio onor, che qual onda del mar sen viene e 
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parte. Doveva dire le ragioni del suo bando come Petrarca 
eh' era fuggito (Sonetto 78 in vita) deW empia Babilonia 
per allungar la vita. 

La litce in che ridea Cacciaguida si fa corrusca come 
a raggio di sole specchio d' oro. Il pensiero dei due 
parenti è ali* unisono. Sebbene la verità (Shakspeare - 
Re Lear, Atto r, Se. IV*) sia un cane che si caccia al 
canile, il poeta dirà sempre il vero. Solo le coscienze 
fusche della propria od altrui vergogna sentiranno il 
brusco dell' opera. Rimossa ogni menzogna 

€ Tutta la tua vision fa manifesta 
E lascia pur grattar ov' è la rogna. » 

La verità è salutare, così Salomone nell' VIII^ dei prò- 
verbi: veritatem meditabilur guthur meum et labia mea 
detestabuntur impium , e S. Agostino : peccata et vitia 
manifestare debemus ad utilitatem universalem, ut prò 
hoc aia pertimescant. 

« Che se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto: vital nutrimento 
Lascierà poi quando sarà digesta. > 

I vizi dei potenti sono i più scandalosi, contro essi più 
forte sarà il grido del poeta, che come vento le più alte 
cime più percuote e ciò non fta d'onor poco argomento. 
Per questo nel poema si registrano solo l'anime che son 
di fama note. — Rimane indi perplesso temprando H 
dolce con V acerbo. Beatrice lo conforta: muta pensier; 
pensa eh' io sono presso a Colui che ogni torto disgrava. 
Egli si volge a lei e l'accresciuta bellezza e le sue parole 
lo fanno ritornare a Cacciaguida che fiammeggiando di 
fulgor santo gli indica nella Croce i gloriosi fuochi di 
Giosuè, Giuda Maccabeo a cui nessun può torre (Petrarca, 
Trionfo della fama, ir) le sue leggi paterne, invitto e 
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franco, com* uom che per giustizia a morte corre. — 
Carlo Magno, Orlando, Guglielmo, Rinoardo, Goffredo di 
Buglione il capitano cantato dal Tasso, il huon duce 
Goffrido che (Petrarca ibid.) fé l'impresa santa e i passi 
gitcsti ed in Gerusalemme con le sue mani fece il mal 
guardato e già negletto nido. Goffredo che (Tasso - G. 
L. r, 8) scacciar desia dalla santa città gli empi pagani 

«E pien di fé, di zelo ogni mortale 
Gloria, impero, tesor mette in non cale. » 

Goffredo coi suoi Crociati non fu spronato, né guidato 
air impresa da ambiziosi avari affetti, mosso solo dalla 
mano di Dio che fa piani i monti , e i fiumi asciutti 
(ibid. ir, 83,84) Vardor toglie alla state , il ghiaccio al 
verno , placa del mare i tempestosi flutti. — Roberto 
Guiscardo, tutti difese armate della Chiesa e della fede, 
spiriti , che prima di salire al cielo , fur di gran voce, 
di tale fama cioè che ogni musa ne sarebbe opima. 



VI. 



«E qual è il trasmutare in picciol varco 
Di tempo, in bianca donna, quando '1 volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco: 

Tal fu negli occhi miei, quando fui volto 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a sé nCavea ricolto. » 

Giove è candido. Sub Jove temperies (Lucano) , et nun- 
guam turbidus aer, e come dice Petrarca: ìix provvidenza 
che criò questo e quell'altro emisfero fece mansueto più 
Giove che Marte. (Sonetto IV° in vita). Figlio di Saturno, 
padre di Marte, dolce stella di giustizia^ ne porta l'Aquila 
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suo nobile emblema. Arcanamente giusto contro Fetonte, 

saettò i Giganti alla pugna di Flegra e percosse l'indo- 
mita superbia di Fiaite e Capajieo. Se dai re sono gover- 
nati i popoli egli comanda ai re. — Regum timendo'nmi 
in proprios greges- (Orazio - Odi 111°, 1) , Reges in ìpsos 
imperiumst Jovis, Clari giganleo trìumpho, Cuncia su- 
perctlio movenlis. — Il suo candore contrasta col rosso 
di Marte, e nella sua giovial facella , mossa dalle Lo- 
minazioni appariscono i giudicanti. Corrisponde alla 
Geometria terza scienza del quadrivio. Imprime negli 
uomini bellezza, sapienza e giustizia. 

il suo cielo si può comparare alla geometria per due 
proprietà (Convito 11°, 14) ; « 1' una si è che muove tra 
due cieli, repugnanti alla sua buona temperanza; siccome 
quello di Marte, e quello di Saturno; onde Tolomeo dice 
che Giove è stella di temperata complessione, in mezzo 
alla freddezza di Saturno e del calore di Marte: 1' altra 
si è che, intra tutte le stelle, bianca si mostra, quasi 
argentata, E queste cose sono nella scienza della geo- 
metria. La geometria si muove tra due repugnanti ad 
essa; siccome tra il punto ed il cerchio {e dico cerchio 
liirgamente ogni ritocdo, o corpo o superficie) ; che, sic- 
come dice Euclide, il punto è principio di quella, cioè 
di essa geometria, e, secondo eh' ei dice, il cerchio è 
perfettissima figura in quella, che conviene però avere 
ragione di fine; sicché tra il punto ed il cerchio, siccome 
tra, principio e fine, si muove la geometria. E questi due 
alla certezza repugnano; che il punto per la sua indivi- 
sibilità è immisurabile, ed il cerchio per lo suo arco è 
impossibile a quadrare perfettamente, e però è impossi- 
bile a misurare appunto. E ancora la geometria è bian- 
cliissima, in quanto è sanza macula d'errore, e certissima 
per se, e per la sua ancella che si chiaiiìii prospettiva. » 

Cora' è temperato Giove così, al pari di Pisistrato, deve 
essere il giudice a cui non s' addice né 1' esser troppo 
caldo, né troppo freddo, e Manca dev' essere la sua giù- 
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stizia. Sfavillano i beati, i quali come augelli surti di 
riviera, che 

«Quasi congratulando a lor pasture, 
Fanno di sé or tonda or lunga schiera, 

volano e cantano dentro ai loro lumi e volitando e can- 
tando si dispongono a i>, a 7, ai. 

S' invoca Pegasea, la diva Calliope che colle altre musfì 
abita intorno al fonte Pegaseo e dispone le città e i regni 
a giustìzia. E il canto un inno a quella giustizia tanto 
celebrata da Virgilio nel giusto flgliuol d'Anchise, e che 
mosse V Atto Fattore a stabilire i tre regni d'oltre tomba; 
a quella divina giustizia che negli scellerati volge in 
desio il timor della pena certamente aspettata ; che 
tante stipa travagli e pene nell' abisso infernale , e 
che men crucciata martella gli incontinenti in confronto 
dei maliziosi. Si celebra quella ministra dell'Alto Sire 
infallibile giustizia, dolce ai. buoni, severa e rigida ai 
perversi; che colla ^itótó ritenne Traiano Imperatore, 
aisgreva le anime purganti e colla speranza rende men 
duri i martiri dell'espiazione. Quella giustizia alla quale 
vola senza schermi V angelica farfalla, e fa heati quelli 
che r hanno sempre a lor disiro- Sposa di libertà senza 
la quale non potrebbero esser giusti né castighi né premi. 
In sé e in propria natura la giustizia è una certa attìiii- 
dine e regola, che da ogni parte scaccia il torto De Mo- 
narchia 1°, § 13); e così non riceve in sé più e meno, 
siccome la bianchezza in sua astrazione considerata, — 
Giustizia che si chiamava Vergine ed anche Astrea cioè 
stellante per la quale Virgilio disse : che con essa tor- 
nava il primo tempo umano; che sola dovrebbe reggere 
il mondo per mezzo di giusto Monarca, e che nemica di 
cupidigia e fortificata dalla carità ha l'unico intento di 
portare ovunque \a.pace, colla quale sempre si bacia. — 
Ae^uitas enim lucet ipsa per se, fede e lealtà sono i suoi 
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fondamenti; per cui si ricordano (Cicerone - De Officìis 
r, 9, 12, 13) la regale e degna risposta di Pirro e gli 
esempi di Regolo e Fabrizio. — Viva giustizia che con- 
cedette all'Aquila Romana per mezzo di Tito Imperatore 
gloria di far vendetta della morte di Cristo. 

Gli spiriti di fuoco risaltano come oro ^m\V argenteo 
colore di Giove e si raggruppano in un sublime consiglio: 
Diligite justitiam, qui iudicatis terram.'-^ Altri splendori 
si aggiungono ai primi e tutti come innumeràbili faville 
si alzano e scendono cantando, finche quietati, nell'lf 
di ierram , formano il collo e la testa dell' Aquila. — 
Giove, aethere summo (Aeneis T, 223) siede eterno mo- 
narca dei mortali e dei celesti, ed il suo cielo è cagione 
di giustizia. 

« O dolce stella quali e quante gemme 
Mi dimostraron che nostra giustizia 
Effetto sia del del, che tu ingemme. » 

Pieno di misericordia il poeta prega quella milizia del 
del ad adorare Iddio per tutti quelli in terra che sono 
sviati dietro al malo esemplo, — L' Aquila formata da 
tanti fuochi, parla in singolare come se fosse un fuoco 
solo. Da essa emanatrice della divina ed infallibile giu- 
stizia e degna di essere esaltata nel sesto cielo per le 
sue benemerenze già enunciate dall' Imperatore Giusti- 
niano, attende l'autore soluzione di un suo dubbio antico. 

€ Un uom 'nasce alla riva 

Dell' Indo; e quivi non è citi ragioni 
Di Cristo, né chi legga, ne chi scriva; 

E tutti i suoi voleri e atti, buoni 
Sonò, quanto ragione umana vede. 
Senza peccato in vita od in sermoni: 

Muore non battezzato e senza fede: 
Ov' è questa giustizia che '1 condanna ? 
Ov' è la colpa sua, sed' ei non crede ? 
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Gode l'Aquila di potere illuminarlo in un argomento 
di fede. — Dio fece V universo e pur imprimendolo del 
suo valore, il suo Verbo rimase in infinito eccesso. Lucifero 
stesso che fu Tangelo più noMl creato, la somma creatura 
eh' ebbe il bel sembiante , non potea vedere quanto Dio 
suo creatore e per la superbia di non aspettar lume, 
cadde acerbo. Come la parte non può comprendere il 
tutto cosi nessuna creatura può comprender il suo Crea- 
tore, Dio eh' è senza fine, e sé in sé misura. — Meno 
ancora degli angeli può veder l' uomo , la ragione del * 
quale non essendo che un raggio della luce divina, non 
può comprender della giustizia sempiterna che quel tanto 
che occhio mortale vede del fondo dell' oceano che se è 
visibile vicino alla sponda non lo è più in alto mare e 
nondimeno egli è; ma cela lui V esser profondo. — É un 
abisso il divino consiglio, ed air uomo non è dato scan- 
dagliarlo, non é (Tasso) tanto concesso a noi mortali, e 
lume non è se non ci à dato dallo stesso Dio, se non 
vien cioè dal sereno che non si turba mM. 

■ 

«Or tu chi se', che vuoi sedere a scranna 
. Per giudicar da lungi mille miglia 
♦Con la veduta corta d' una spanna? > 



Certamente se il quesito proposto non fosse sciolto 
dalla Bibbia, saxyra scrittura, assai ragionevole sarebbe il 
dubbio. È immutabile la volontà divina che è tutt* uno 
colla infinita bontà e colla infinita giustizia. É vero che 
non può entrare in cielo chi non credette in Cristo 
venturo e chi non crede in Cristo venuto ; ma è pur vero 
ancora ciò che dice S. Matteo (Vir, 21, Tomaseo Com-^ 
mento) : Non ognuno che dice: Signore, Signore entrerà 
nel regno dei cieli; ma si ognuno che fa la volontà del 
padre mio. È imperscrutabile il giudizio eterno, pel quale 
molti che gridan Cristo, Cristo saranno in giudicio assai 
men prope 



«A lui, che tal che non conobbe Crislo. 
E iai Cristian dcamerà l'Etiope. 
Quando si partiranno i due collegi 
L' uno in etemo ricco, V altro inope. » 

Nel libro del cielo sono scritti i meriti e le colpe di tutti, 
e la celeste bilancia pesa tutte le buone e tutte le male 
azioni. Così in Virgilio (Aeneis X° 100, 102; XIV, 725) 
Giove che quando parla fa ammutolire l'olimpo e tremare 
• la terra (eo dicente: Deum domus alta silesdt, - et iì'e- 
snefacta'solo tellus: etc.) nel duello fra Turno ed Enea, 
duas aeguato examine lances . 

«Sustinet, et fata imponìt diversa duorum, 
Quem damnet labor, et quo vergat pondere letum. > 

L'occhio dell'Aquila è formato dagli splendori dei re più 
amanti di giustìzia e Davide brilla in mezzo quasi sua 
pupilla, conoscendo ora il merlo del suo canto. Dei cinque 
fuochi formanti il ciglio, il primo è Traiano che la ve- 
dovella consolò del figlio ; che venuto in paradiso dal- 
l' inferno , ora conosce quanto caro costa non seguir 
Cristo. Il secondo è Ezecchia che morte indugiò per vera 
penitenza, ed ora conosce V efficacia della preghiera, che 
ottiene il suo effetto senza che s'avvalli cima di giudizio 
come già spiegò Virgilio nel sesto della seconda cantica. 
— Il terzo è Costantino che trasportò la sede dell'Impero 
;i Bisanzio con buona intenzion che produsse mal frutto. 
La giustizia guardando all' intenzione che era buona non 
imputa a colpa i suoi effetti dannosi. Però Costantino 
trionfante nel sesto cielo conosce ora come il male dedutto 

« Dal suo bene operar, non gli è nocivo 
Avvegnaché sia il mondo ìndi distrutto. » 



Il quarto è Guglielmo re di Sicilia detto il buon re; 
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suocero di Enrico di Svevia e padre di Costanza; ed ora 
conosce come il cielo s' innamora di giusto rege. — 
L' ultimo splendore è Rifeo Troiano iustissimus unus 
(Aeneis ir, 427) quifuit in Teucris et servantissimus aequi. 
Come crederebbe il mondo errante che la divina grazia 
abbia concesso a Rifeo di salire in cielo? 

Tace l'Aquila, come la lodoletta che prima tn aer si 
spazia cantando, è poi tace contenta dell'ultima dolcezza 
che la sazia. — Crede il poeta alla salvezza di Traiano 
e Rifeo, ma non vede come possa ciò essere avvenuto. 
— Col caldo amore e colla viva speranza si può vincere 
la divina volontà non alla guisa che Vuomo vince Vuomo, 
ma perchè volendo esser vinta, si lascia vincere 

« E vinta vince con sua beninanza. » 

Traiano credette in Costo venuto e Rifeo in Cristo ven- 
turo. Pel benefico effetto delle vive preci di S. Gregorio 
Magno venne Traiano tratto dall'inferno e restituito in 
vita, e cosi credette in Cristo * 

«E credendo s'accese in tanto fuoco 
Di vero amor che alla morte seconda 
Fu degno di venire a questo giuoco.» 



Rifeo per aver fatto quanto potè per vivere rettamente 
ebbe da Dio la fede in Cristo venturo ed operò sempre 
secondo la medesima. Traiano e Rifeo erano predestinati 
a salvarsi. Il dogma della predestinazione è imperscru- 
tabile non solo ai mortali ma agli stessi beati del cielo. 
Questo difetto non scema punto la loro beatitudine perchè 
anzi è loro dolce cosi fatto scemo; 

«Perchè il ben nostro in questo ben s'affina 
Che quel che vuole Dio e noi volerne. » 
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In Saturno , mosso dai Troni , si fingono collocati i 
monaci, che solitari vissero vita contemplativa negli 
eremi. — Nel passaggio dalla sesta alla settima stella 
non ride Beatrice, altrimenti il poeta diverrebbe quale 
Semele fu qiùando di cener fessi. — Ormai la sua bel- 
lezza se non si temperasse, splenderebbe tanto che il 
poeta non potrebbe sostenerla. — La meditazione genera 
giustizia. Saturno è padre di Giove. Alle volte Saturno, 
che si riteneva il più alto dei pianeti, (non conoscendosi 
ancora Urano e Nettuno) , colla sua freddezza si dicea 
vincesse il caler diurno e però chiamavasi malevolo, 
freddo, secco e dipingevasi vecchio e colla falce. 

€ Noi sem levati al settimo splendore 
Che sotto il petto del Leone ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore.^ 

Corrisponde all' astrologia ultima scienza del quadrivio 
per due proprietà (Convito ir, 14). «L'una si è la tar- 
dezza del suo movimento per dodici segni; che ventinove 
anni e più, secondo le scritture degli astrologi, vuole di 
tempo lo suo cerchio: l'altra si è, che sopra tutti gli 
altri pianeti esso è alto. E queste due proprietà sono 
neir astrologia: che nel suo cerchio, compiere, cioè nello 
apprendimento di quella, volge grandissimo spazio di 
tempo, sì per le sue dimostrazioni che sono più che 
d'alcuna delle sopraddette scienze, si per la sperienzia 
che a ben giudicare in essa si conviene. E ancora è al- 
tissima di tutte le altre; perocché, siccome dice Aristotile 
nel cominciamento ùeWAnim^, la scienza è alta di no- 
bilitade , per la nobiltà del suo suggetto e per la sua 
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certezza; e questa più che alcuna delle sopraddette è 
nobile e alta per nobile e alto suggetto, che è del mo- 
vimento del cielo : è alta e nobile per la sua certezza, 
la quale è sanza ogni difetto, siccome quella che da per- 
fettissimo e regolarissimo principio viene, e se difetto 
si crede in lei per alcuno , non è dalla sua parte ; ma, 
siccome dice Tolomeo, è per la negligenza nostra e a 
quella si deve imputare. » 

Saturno fu il caro duce dell'umanità, e sotto di ìnìgiacque 
ogni malizia morta. Fuggito dall' Olimpo (Aeneis YUT) 
regnò sul Lazio pel quale fiori V età dell'oro. Aurea quae 
perhibent , ilio sub rege fuerunt - saecula : sic placida 
populos in pace regehat Cosi Orazio (Odi T, 12) 

€ Gentis humanae pater atque custos, 
., . Orte Saturno, tibi cura magni 
Caesaris fatis data: tu secundo 
Caesare regnes. » 

Si erge in esso la scala d' oro di Giacobbe , percorsa 
da innumerevoli splendori, e la sua altezza si perde nella 
profondità del cielo. Tace la dolce sinfonia di Paradiso 
che nelle altre sfere suona/oa sì devota. S. Pier Damiano, 
dallo splendore nel qual si cela, spiega che qui non si 
canta per lo stesso motivo, che Beatrice non ha riso. Vuol 
sapere il poeta perchè S. Pier Damiano sia stato prede- 
stinato a riceverlo e non viene prima ali* ultima parola, 
che per allegrezza, del suo mezzo fece il lume centro * 
girando sé come veloce mola. Né i beati , né gli stessi 
Serafini che più d'ogni altra natura angelica sono pros- 
simi a Dio potrebbero rispondere alla fatta domanda, non 
essendo loro dato di giungere fino al fondo dell' abisso 
dell' eterno statuto. 

S. Pier Damiano nato in Ravenna, segnalato in sapere 
e in prudenza (Stegagnini - i).* e la Storia)^ di santissimi 
costumi venne adoperato dai Pontefici negli afiari più 



importanti della Chiesa, specialmente da papa Stefano 
IX" che lo creò Vescovo e Cardinale nel 1057. 



Fra 'duo liti d'Italia surgon sassi 
(E non molto distanti alla tua patria) 
Tanto che i tuoni assai suonan più bassi. 

E fanno un gibìio che si chiama Catria 
Di sotto al quale è consecrato un ermo 
Che suol essere disposto a sola latria-» 



In quest' eremo di S. Avellana si mostrò come Francesco 
innamorato della povertà, conducendo una vita sobria 
come quella di S. Giovanni.. Quivi, prosegue, al servizio 
di Dio mi fei sì fermo 

«Che pur con cibi di liquor d'ulivi 
Lievemente passava e caldi e gieli 
Contento nei pensier contemplativi. » 

Com' erano degenerati ì Francescani e i Domenicani, 
lo erano anche i monaci dell'Avellana, e gli stessi Car- 
diualì che secondo S. Tomaso dovrebbero essere custodes 
sponsae, idest Ecclesiae. — L' esempio di S. Pietro e di 
S. Paolo, che magri e scalzi prendevano il cibo di qua- 
lunque ostello, era del tutto negletto ed abbandonato. 

Le severe parole del santo riempiono di letizia tutti 
i beati i quali scendono e girano per allegrezza intorno 
di lui. Indi fermatisi fanno un grido di si alto suono 



«Che non potrebbe qui assomigliarsi 
Ne io lo intesi; sì mi vinse il tuono. 

Ecco perchè tacea la dolce sinfonia di Paradiso. — At- 
territo il poeta, come parvol che ricorre sempre colà 
dove più si confida si volge a Beatrice. 
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« E quella come -madre, che soccorre 
SuUto al figlio pallido ed anelo 
Con la sua voce, che il suol ben disporre, 

Mi disse: Non sai tu^ che tu se' in cielo ? 
E non sai tu che il cielo è tutto santo 
E ciò che ci si fa vien da buon zelo ì 

Se un semplice grido di quei beati l'avea tanto vinto che 
sarebbe stato di lui se quegli spiriti avessero cantato e 
Beatrice avesse riso ì — Se avesse potuto intendere 
quello che nel grifio si contenea avrebbe appreso qual 
era la vendetta celeste apparecchiata alle 'perversità del 
suo tempo. Ad ogni modo gli sarebbe stata nota prima 
della sua morte , poiché egli stesso (veltro) rappresen- 
tante della Suprema Giustizia, dovea esercitarla, come 
ebbe a dimostrare il Prof. Valerio Scaetta (Saggio di studi 
sulla JD.^C^, Tonnarelli, Mat elica 1887) notando di infamia, 
di morte seconda tutti i rei personaggi del suo tempo e 
tutte le loro scelleratezze; scagionando d'9,ltra parte colla 
fama i buoni e le loro buone opere. — Beatrice con- 
ferma ancora una volta la missione assunta dal suo fedele. 

La spada della Divina Giustizia , non taglia in fretta 
né tardi, ma a tempo debito. Solo allo scellerato conscio 
dei suoi misfatti giunge sempre troppo presta la meritata 
punizione, come al buono che per ingiustizia altrui vive 
nelle sofferenze, par tardo il di della ricompensa. Questo 
è un parere subbiettivo del buono e del reo perchè solo 
il Giudice Supremo conosce il momento in cui ognuno 
dev' esser guiderdonato come merita. Dice Valerio: « lento 
enim gradu ad vindictam sui divina proceda ira, tar- 
ditatemque supplica gravitate compensai » 

Il giudizio divino si bhiama vendetta, quasi ad espri- 
mere che gli scellerati perseverando ciecamente nel 
male non ostante i molti richiami in contrario, finiscono 
col provocare V ira di Dio. Capaneo e Vanni Fucci sono 
i due esempi classici della cieca ed ostinata pertinacia 



nell'errore, del quale non ai ricredono sebbene ne vedano 
attuate le funeste conseguenze. Per Capaneo che non vuol 
riconoscere come il fuoco lo mariuri. Dio non potrebbe 
aver vendetta allegra, mentre lo stolto non s'avvede che 
per lui \sLpena, ossi& \?i. vendetta, più che nel fuoco pio- 
vente dall'alto, consiste nell'inestinguibile ardore del- 
l' impotente sua rabbia. — Togli Dio che a te le squadro, 
è il supremo scherno ed insulto che Vanni Fucci scaglia 
alla divinità, e tosto la vendetta del cielo si manifesta, 
colle serpi che ad inasprimento corrono a rilegarlo. — 
L' ira di Dio, dalla quale si origina la sua vendetta, non 
è il furor brevis di Orazio, non è 1' offuscamento della 
caligine che avvolge gli spiriti della terza cornice del 
monte, è ira giusta nella misura e proporzione dei ca- 
stighi. É quasi r ira di un artista, che vede manomessa 
la sua opera d' arte; è ira proveniente da amore e non 
da odio, però sulla porta Infernale sta la scritta. 

« Giustizia mosse il mio Alto Fattore 
Fecemi la Licina Potestate 
La Somma Sapienza e il Primo Amore. * 



Scritta che ritrae un concetto (Borgognoni - Genesi della 
D." C) squisitamente teologico, che è a dir così, la 
chiave di quella mìstica dottrina dell'amore, secondo la 
quale sono nei tre regni distribuite le pene e i premi. 
Per mezzo dell'amore l'unità organica dell'opera, si 
svolge, si amplia, senza dividersi o spezzarsi, e le tre 
cantiche aliro non sono che tre parti integrali del sog- 
getto unico del poema. — L'uomo, in quanto è meritevole 
demeritevole (Epistola a Can Grande), è il soggetto 
dell'opera, la quale è eminentemente ispirata da un su- 
blime concetto di carità, dettata a vantaggio del genere 
umano, data, donata all'uomo come guida e mezzo sicuro 
di espiazione, redenzione e salvezza. 
11 sistema penale e retribativo dell' opera è adunque 




frutto amoroso di somma sapienza. Le pene sono giuste 
nella misura, giustamente inflitte in nome dell' autorità 
competente, e da giudici competenti quali sono Minosse 
e Catone per il testo, ed il poeta per le chiare designa- 
zioni sparse nel poema e sufficientemente accennate. 
Pene e premi esattamente corrispondenti all' entità giu- 
ridica e morale del misfatto e della benemerenza, che 
sempre si mantengono mirabilmente proporzionate al 
merito ed al demerito. 



<k Somma sapienza quant' è l' arte 
Che mostri in cielo, in terra e nel maZ mondo 
E quanto giusto tua virtù comparte.y> 

Amore eh' è sementa in noi d' ogni operazione buona 
cattiva, è pure origine delle pene e dei premi. U amore 
origine delle colpe , è insito nell' uomo che erra per 
mxilo oì)bietto o per poco o per troppo di vigore; 

V amore infece cagione dei premi e dei castighi sta 
principalmente nel divino giudice, perchè il colpevole 
cosciente della propria reità, desidera nell'inferno, ama 
nel purgatorio la pena che si è meritata. 

L' amore che muove Dio alla vendetta è amore di 
artista diretto a riparare i guasti portati all'opera sua, 
cioè alla natura. L' uomo pecca quando agisce contro 
di essa, ma siccome egli pure è parte della natura, cosi 
finché si mantiene, pur demeritando, entro certi limiti 

V amore divino si manifesta diretto tanto a riparare 
r oltraggio portato alla natura , quanto a raddrizzare 
r uomo che l'ha oltraggiata, Perciò le pene della seconda 
cantica rientrano nel sistema penale àeìVemenda. Quando 
invece l' uomo imbestialisce tanto da uscire dai limiti 
naturali, allora V amore divino si dirige soltanto a ripa- 
rare rofi*esa recata alla natura, e le pene della prima 
cantica rientrano nel sistema del taglione , della retri- 
buzione cioè del male pel male commesso. — Nel Primo 



Amore è un intimo sentimento del bene per sé stesso, 
elle si adira allo cose malfatte, un intimo senso che 
porta alla vendetta e la rende dolce. — Fai dolce V ira 
(uà nel Vuo segreto. — In antico il Dio delle vendette 
era il Dio d'aìnore, temperamento questo eh' è portato 
ilalla religione col Purgatorio mercè il 'quale si fa la 
distinzione che fra rei per reati della medesima specie 
altri sieno eternamente puniti ed altri per la loro indole 
buona solo tetiiporaneamnte penitenti. 

Fra quelli illustri spiriti, da quelle cento sperule che 
insieme più s^abbeiliscono coi mutui rai, da quelle lu- 
culente margherite , esce S. Benedetto più lucente e 
più grande delle altre. 

« Quel monte a cui Cassino è nella costa, 
FiA frequentato già in sulla cima 
Dalla geme ingannata e mal disposta. 

Ed io son quel che su vi portai prima 
Lo nome di Colui che in terra addusse 
La verità che tanto ci sublima. 

E tanta grazia sovi'a me rilusse, 
eli' io ritrassi le ville circostanti 
Dall' empio culto che il mondo sedusse. » 



A lui vicini splendono i fuochi di Maccario e Romualdo 
che veramente dentro ai chiostri fermar li piedi e ten- 
nero il cuor saldo. — Si dilata la fidanza del poeta, 
che vorrebbe vedere il sembiante del santo , come più 
lieta, più ridente e bella (Poliziano - Stanze 1°, 78) ar- 
disce aprire il seno al sol la rosa. — Il suo allo desio, 
s' adempirà dove s' adempiono tutti i desti, nell'Empìreo, 
dove si vedranno i volti dei beati, dei santi e degli angeli. 
Si lamenta S. Benedetto del suo ordine degenerato 
come si lamentarono S. Tomaso, S- Bonaventura e S, Pier 
Damiano e con tale speculazione sale il poeta con Beatrice 
per la scala d'oro all'ottava sfera nella costellazione di 
Castore e Polluce. 
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Vili. 



« Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Nel fuoco il dito, in quanto vidi il segno 
Che segue il Tauro e fui dentro da esso. » 

Nel Toro si trova il sole in Aprile, nei Gemini in 
Maggio mese della nascita del poeta che è lieto, salendo 
al cielo cui tanti lumi fanno bello di entrare nella sua 
prediletta costellazione , la quale secondo Albumassar 
(Pietro - Commento) disponea gli uomini alla scienza ed 
alla letteratura. Stelle gloriose le chiama infatti e lume 
pregno di gran virtù, dal quale riconosce tutto il suo 
ingegno, ed anche Brunetto Latini gli avea predetto 
glorioso porto seguendo sua stella. 

« A voi divotamente ora sospira 

V anima mia per acquistar vìrtute 
Al passo forte che a sé la tira. » 

Passo difficile della descrizione cioè delle ultime para- 
disiache bellezze. — Benigne stelle che compagne fersi 
(Petrarca - Canzone IP in vita) al fortunato fianco, — 
quando 'l bel parto (Laura) giù nel mondo scorse ! Invece 
fera stella (Sonetto 122 id.), se il cielo ha forza in noi 
quanV alcun crede, fu sotto ch'io nacqui. E nella Can- 
zone 1V° in morte 

«Il di che costei nacque, eran le stelle 
Che producon fra voi felici effetti. 
In luoghi alti ed eletti 

V una ver V altra con amor converse. > 
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PARADISO 



Io era in terra, e *l cor in paradiso, — dolcemente 
obliando ogni altra cura. É ognor più arduo descrìvere 
tante bellezze finché all' alta fantasia mancherà possa. 
Valla ruota, mossa dai Chei^hini, che fa girare tutte 
Je stelle, corrisponde alla scienza naturale, fisica e me- 
tafisica. — « Il cielo stellato si può comparare alla fìsica 
per tre proprietà, e alla metafisica per altre tre (Convito 
11^ 15) ; eh' elio ci mostra di sé due visibili cose, siccome 
le molte stelle e siccome la Galassia, cioè quello bianco 
cerchio, che il vulgo chiama la via di S. Jacopo; e mo- 
straci r uno dei poli e V altro ci tiene ascoso, e mostraci 
un solo movimento da oriente a occidente ; e un altro 
che fa da occidente a oriente quasi ci tiene ascoso. Perchè 
per ordine é da vedere prima la comparazione della 
fisica, e poi quella della metafisica. Dico che '1 cielo 
stellato ci mostra molte stelle; che, secondo che li savii 
d'Egitto hanno veduto, infine all' ultima stella che appare 
loro in meridie, mille e ventidue corpora di stelle pon- 
gono , di cui io parlo. E in questo ha esso grandissima 
similitudine colla fisica, sebbene si guardano sottilmente 
questi tre numeri, cioè due, venti e mille: che per lo 
due s'intende il movimento locale, lo quale é da un 
punto ad un altro di necessità: e per lo venti significa 
il movimento dell' alterazione: che conciossiacosaché dal 
dieci in su non si vada se non esso dieci alterando cogli 
altri nove , e con sé stesso ; e la più bella alterazione, 
che esso riceva, si è la sua di sé medesimo, e la prima 
che riceva si è di venti ; ragionevolmente per questo 
numero il detto movimento significa. E per lo mille si- 
gnifica il movimento del crescere; che, in nome, cioè 
questo mille, è il maggior numero, e più crescere non si 
può se non questo multiplicando. E questi tre movimenti 
soli mostra la fisica; siccome nel quinto del primo suo 
libro è provato. E per la Galassia, ha questo cielo grande 
similitudine cella metafisica. Perchè è da sapere che di 
quella Galassia li filosofi hanno avute diverse opinioni » 




« Come distinta da minori e maggi 
Lumi biancheggia fra i poli del mondo 
Galassia si che fa dubbiar ben saggi. » 



<c I Pitagorici dissero che il sole alcuna fiata errò nella 
sua via (Convito ibid.) ; e passando per altre parti non 
convenienti al suo fervore, arse il luogo per lo quale 
passò (perchè il del , com' appare ancor si cosse) , e 
rimasevi queir apparenza dell' arsura. E credo che si 
mossero dalla favola di Fetonte (la strada, — che mal 
non seppe carreggiar Feton), la quale narra Ovidio nel 
secondo di Metamorfoseos. Altri dissero (siccome fu 
Anassagora e Democrito) che ciò era lume di sole riper- 
cosso in quella , parte. E queste opinioni con ragioni 
dimostrative riconfermarono, riprovarono. Quello che 
Aristotile si dicesse di ciò, non si può bene sapere; 
perchè la sua sentenza non si trova cotale nell' una 
traslazione, come nell' altra. E credo che fosse l'errore 
dei traslatori; che nella nuova par dicere, che ciò sia 
uno ragunamento di vapori sotto le stelle di quella parte, 
che sempre traggono quelli ; e questa non pare avere 
ragione vera. Nella vecchia dice che la Galassia non è 
altro, che moltitudine di stelle fìsse in quella parte, tanto 
picciole, che distinguere di quaggiù non le poterne; ma 
di loro apparisce quello albore, il quale noi chiamiamo 
Galassia. E puote essere che il cielo è in quella parte 
più spesso , e però ritiene e ripresenta quello lume ; e 
questa opinione pare avere, con Aristotile, Avicenna e 
Tolomeo. Onde conciosiacosachè la Galassia sia uno 
effetto di quelle stelle le quali noi non poterne vedere, 
se non per lo effetto loro intendiamo quelle cose , e la 
metafisica tratta delle prime sostanze, le quali noi non 
potemo simigliantemente intendere se non per li loro 
effetti; manifesto è che il cielo stellato ha grande simi- 
litudine colla metafisica. Ancora, per lo polo che non 
vedemo, significa le cose che sono sanza materia; che 



nnn sono sensibili, delle quali tratta la metalìsica; e però 
ha il detto cielo grande similitudine e colf una scienza 
e coli' altra. Ancora per li due movimenti significa queste 
due scienze, che per lo movimento, nel quale ogni disi 
risolve, e fa nuova circulazione di punto a punto, signi- 
fica le cose naturali corrutibili, che quotidianamente . 
compiono lor via, e la loro materia si muta di forma in 
l'orma; e di questo tratta la fisica; e per lo movimento 
quasi insensibile, che fa da occidente in oriente per un 
grado in cent'anni, significa le cose incorruttibili, le 
quali ebbero da Dio cominciamenlo di creazione, e non 
avranno fine, e di queste tratta la metafisica. E però 
dico che questo movimento significa quello, che essa 
circolazione cominciò, che non avrebbe fine; che fine 
della circolazione è redire a uno medesimo punto, al 
quale non tornerà questo cielo, secondo questo movi- 
mento, che dal cominciamento del mondo poco più che 
la sesia parte è volto; e noi siamo già nell' ultima etade 
del secolo, e attendemo veracemente la consumazione 
ilei celestiale movimento. E cosi è manifesto che il cielo 
stellato, per molte proprietà, si può comparare alla fisica 
e metafisica.» 

Prossimi aìVutUma salute, la poesia diviene tanto 
sublime che nulla vi si può aggiungere di commento 
senza diminuirne lo splendore. Dal bel nido di Castore 
e Polluce, dall'altissimo cielo stellato si volge il poeta 
a mirare i selle pianeti. 

La terra centro dell' universo, si presenta dalla parte 
abitata, ond' ei girando cogli eterni gemelli può tutta 
abbracciare l' aiuola che ci fa tanto feroci. Si sente di 
esser librali in cielo, e nella fantasia, come nella realtà, 
distinte si vedono ad uoa ad una le sette sfere. — 
Quest' è il punto, dove il canto insuperabile ed insupe- 
rato sì innalza, come già disse Renato Imbriani, a davi- 
dica altezza. 
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« Col viso ritornai per tutte quante 

Le sette sfere; e vidi questo globo 

Tal, eh' io sorrisi del suo vii sembiante. 
E quel consiglio per migliore approbo 

Che r ha per meno; e ohi ad altro pensa 

Chiamar si puote veramente probo. 
Vidi la figlia di Latona incensa 

Senza quelV ombra; che mi fu cagione 

Perchè già la credetti rara e densa. 
L' aspetto del tuo nato Iperione 

Quivi sostenni e vidi come si muove 

Circa e vicino a lui Maia e Dione. 
Quindi m' apparve il temperar di Giove 

Fra il padre e il figlio; e quindi mi fu chiaro 

Il variar che fanno di lor dove. 
E tutti e sette mi si dimostrare 

Quanto son grandi e quanto son veloci, 

E come sono in distante riparo. 
L' aiuola, che ci fa tanto feroci, 

Volgendom' io con gli eterni Gemelli 

Tutta m' apparve dai colli alle foci: 
Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. » 

Nella Gerusalemme Liberata (IX°, 60, 61) V Arcangelo 
Michele volando dal punto ove stanno gli eletti, 



«Passa il foco e la luce ove i beati 
Hanno lor gloriosa immobil sede (Empireo) 
Poscia il puro cristallo (r mobile) e il cerchio mira 
Che di stelle gemmato (8° cielo) incontro gira; 
Quinci, d' opre diversi e di sembianti 
Da sinistra rotar Saturno (V cielo) e Giove (6° cielo) 
E gli altri, i quali esser non ponno erranti 
Se angelica virtù gli informa e muove. 
Vien poi dai campi lieti e fiammeggianti 
D' eterno dì, là dove tuona e piove 
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Dove sé stesso il mondo strugge e pasco ■ 
E nelle guerre sue muore e rinasce. » 

Egualmente si ripete nel canto XlV: 

«Ma, perchè più Io tuo desir a' avvioe 
Neil' ainor di Quasstt, pili fiso or mira 
Questi htcidi alberghi e queste vive 
Fiamme; che niente eterna informa e gira; 
E in angeliche tempre odi le dive 
Sirene, e il suon di lor celeste lira. 
China (poi disse, e gli additò la terra) 
Gii occhi a Cloche quel globo ultimo sbvvb.. 

Quanto è vii la cagion eh' alla virlude 
Umana è colà giù premio e contrasto ! 
In che picciolo cerchio, e fra che nude 
Solittidini è stretto il vostro fasto ! 
Lei, com' isola, il mare intomo chiude; 
E lui, ch'or ocean chiamate, or vasto, 
Nulla eguale a tal nomi ha in sé di magno, 
Ma è bassa palude e breve stagno. 

Così r un disse; e l'altro ingiuso i lumi 
Volse quasi sdegnando e ne sorrise; 
Che vide un punto sol mar, terre e fiumi. 
Che qui paion distinte in tante guise: 
Ed ammirò che pur &IV ombre, ai fumi 
La nostra folle umanità s' affìse, 
Servo imperio cercando e muta fama, 
Né muta il del, eh' a sé ne invita e chiama. » 



Sfanno per apparire tutti i beati rischiarati dal lume 
di Cristo, illuminati dall'aspetto di Maria. — Beatrice, 
con ardente affetto si sta eretta — ed attenta, rivolta 
inver la plaga - sotto la quale il Sol mostra men fretta. - 
Il poeta che sempre si uniforma a lei , senza sapere il 
perchè fa altrettanto. Si rischiara sempre più il cielo, 
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s' avanzano le schiere del trionfo di Cristo e la bellezza 
di Beatrice e la letizia dei suoi cechi crescono tanto da 
riuscii^e indescrivibili. — Splendono i beati in modo da 
vincere la luce di tutte le stelle, come le stelle splen- 
dendo soverchiano dell' aere ogni compage. — Mical 
intcr omnes (Orazio - Odi T, 12) Julium sidus , velul 
inter ignes — Luna minores. 

« Quale ne' plenilunii sereni 
Trivia ride fra le ninfe eteme 
Che dipingono il elei per tutti i seni} » 

cosi Cristo fra quelle migliaia di lucerne splende come 
un sole, e la sua lucente sostanza tanto chiara rifulge 
fra quella viva luce da essere insostenibile. — Il Petrarca 
(Trionfo della morte T) dice di Laura : 

« Stelle chiare pareano, in mezzo un Sole 
Che tutte ornava e non togliea lor vista, 
Di rose incoronata e di viole. » 

« 

I sette pianeti che furono scala alla stellata sfera sim- 
boleggiano anche come 1' uomo, potendo conservare 
r innocenza del cuore, pur non vivendo vita monastica, 
deva adoperarsi attivamente, al pari dell' imperatore 
Giustiniano, al conseguimento della futura gloria, senti- 
mento che viene ispirato da un puro amor di Dio e di 
tutte le sue creature. — Amore illuminato dal sole dello 
studio dei divini precetti e dottrine, che all'occorrenza 
devono difendersi coli' ardore di Marte, temperato da 
giustizia che non può rigorosamente osservarsi se non 
dopo seria meditazione illuminata dalle scienze superiori 
naturale, morale e divina come la luce dell'Empireo 
si propaga e diffonde da un cielo all' altro. 

Alla vista della corte celeste , della sapienza cioè e 
della possanza, eh' aprì le strade fra il cielo e la terra. 
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onde fu già si lunga distanza, il poeta esce di sé slesso, 
vinto da quella virtù da cui nulla si ripara. É fatto 
possente a sostener lo riso di Beatrice la cui dolcezza 
non si può esprimere, al millesmo del vero, neppure col 
suono di Polinnia e di tutte le altre dolcissime muse. — 
Meno efficacemente Petrarca confessa di non poter fare 
(Sonetto 16, in vita) un degno elogio di Laura. 

«Più volte incominciai di scriver versi; 
Ma la penna, la mano e V intelletto 
Rimaser vinti nel primiero assalto. » 

Maria fra i beati è come la rosa fra i gigli in un 
giardino. Ego flos campi (Salomone - Cantici} et lilium 
convallium. Sicut liliufn (Pietro - Commento) inter 
spinas, sic amica mea inter filias. 

«Quivi è la Rosa, in che il Verbo Divino 
Carne si fece; quivi son li gigli; 
Al cui odor si prese il huon cammino, > 

Si glorifica Maria, si innalza un inno di ringrazia- 
mento alla Vergine protettrice del genere umano. Altre 
luci piovono dall' alto Empireo ad illuminare le turbe 
dei beati, come raggio di Sol che puro mei da fratta 
nube rischiara i prati smaltati di fiori. Maria invocata 
e mane e sera dal poeta è il soggetto del canto, il pen- 
siero di tutti i celesti. Non si esprime tanta bellezza che 
si ammira ammutolendo. L' accenno non basterebbe alla 
parola, lei parola sii pensiero. Scende dal cielo una facella, 
l'Angelo Gabrielle, che a guisa di corona colla sua luce 
cinge il lume di Maria e gira intorno ad essa con. suono 
cosi letificante che 



«Qualunque melodia 2>m dolce suona 
Quaggiù e più a se l'anima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona 
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Comparata al sonar di quella lira 
Onde si coronava il hel zaffiro. 
Del quale il ciel più chiaro s* inzaffira.^ 

Tutti gli altri lumi in pari tempo fanno sonar lo nome 
di MaiHa. Indi tutta la corte celeste si innalza verso il 
cristallino e V Empireo ed i beati che rimangono guar- 
dano e tendono le braccia a Maria come infanti verso 
la mamma. 

« E come il faniolin; che inver la mamma 
Tende le braccia, poi che '1 latte prese, 
Per r animo che in fin di fuor s' infiamma; 

Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua fiamma, si che V alto affetto 
Ch' egli avean a Maria, mi fu palese. 

Indi rimaser li nel mio cospetto 
Regina coeli cantando si dolce; 
Che mai da me non si parti il diletto. » 

Guardano verso il Paradiso propriamente detto, nel quale 
i beati eternamente vivono del tesoro acquistato nel- 
r esilio di Babilonia ove si lasciò V oro. Super flumina 
Bàbylonis (Salmista) illic sedimus et flevimus, quum 
recordaremur Sion. Quivi sotto Cristo e Maria, fra i 
beati del vecchio e nuovo testamento trionfa Colui che 
iien le chiavi di tal gloria, cioè S. Pietro che esamina 
il poeta sulla fede. — A lui spettava tal compito per la 
fede avuta nel suo Maestro, per la quale gli andò in- 
contro su per lo mar a piedi asciutti, come il veneràbile 
vecchio onesto, della Gerusalemme (XIV°, 33) il fiume 
calca — coi piedi asciutti, e contro il corso il valca. 

Per il poema la fede è principio alla via di salvazione 
ed il battesimo ne è la porta. Virgilio, uomo perfetto, 
perdette il cielo sol per non aver avuto fé, mentre le 
anime soflrono in purgatorio per la fidanza avuta nei 
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ritrosi passi. Virgilio, dolce lume, nei primi accenni sul* 
l'armonia del libero arbitrio coir amore causa necessaria 
di tutte le buone e male azioni e piede yynìdo dell'anima, 
pone il principio fondamentale che la fede anziché ne- 
gazione è complemento di scienza: Quanto ragion qui 
vede 

€ Dirti poss' io: da indi in là, V aspetta 
Pure a Beatrice; eh' e opra di fede, > 

Stazio , vissuto quando il mondo era già pregno della 
vera credenza, era famoso assai ma senza quella fede 
senza la qtuU ben far non basta, e che se nel cielo è 
istella, sulla cima del monte è ninfa bianca come neve 
testé mossa. Beatrice illuminando le cose ritenute solo 
per fede, le rende patrimonio scientifico. Senza la fede 
la piccolezza della mente umana non può abbracciare 
l'infinito della sapienza divina. Fede che non è super- 
stizione e che non rifiuta l' esame e la discussione, come 
si ha la dalla parola veramente beatrice: 

« Parere ingiunta la nostra giustizia 
Agli occhi dei mortali è argomento 
Di fede e non d' eretica nequizia. » 

Fede sincera alla qual fu tratto Giustiniano dalle parole 
del Sommo Pontefice Agabito e della quale fu S. Domenico* 
dritdo amoroso. Tuttavia si nega quello che non si vede, 
perchè, purtroppo, secondo la sentenza di Cacciaguida: 
r animo di quel eh' ode non posa 

« Né ferma fede per esemplo eh' aia 

La sua radice incognita e nascosa. 

Né per altro argomento che non paia. > 

Si crede ciò che si spera, si spera ciò che si ama. Fede 
Speranza « Carità sono virtù correlative, e per questo 
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sotto forma dì ninfe danzano insieme alla destra del 
carro sulla vetta del monte. Si crede ciò che si spera, 
si deduce ciò che non si vede. Di conformità (quindi a 
ciò che S. Paolo dice agli Ebrei nel capitolo xr 

a Fede è sostanza di cose sperate 
Ed argomento delle non parventi. » 

Si pone la fede prima fra le sostanze perchè si basa 
sulla speranza di vedere e conoscere con certezza quello 
che si ritiene per sola credenza; e poi tra gli argomenti 
perchè la prova della verità di quello che si spera e 
perciò si crede altro non è che la stessa fede. -^ Ma 
dimmi se tu V hai nella tua borsa, ed il poeta: Si, V ho 
sì lucida e si tonda — che nel suo conio nulla mis'irir 
forsa, Questa cara gioia fondamento d'ogni virtù eragli 
venuta dal vecchio e dal nuovo testamento, scrittura 
veramente divina come lo attestano i seguiti miracoli 
(Convito Iir, 7). — Ma se le opere attestate dalla Bibbia 
non fossero avvenute ? Non si sgomenta 1' autore, la sua 
fede è incrollabile: Se il mondo si volse al Cristianesmx), 
senza miracoli quesVuno — è tal che gli altri non sono 
*l centesmo. — Esultano i beati a tali risposte, cantando 
tutti Dio lodiamo; S. Pietro approva, indi vuol conoscere 
l'estensione della professata fede, e conosciutala cantando 
benedice il poeta e tre volte lo cinge si nel dir gli piacque* 
Kato e nudrito in Firenze fino al colmo della sua vita, 
ora bandito, desidera di ritornarvi, di riposare 1* animo 
stanco j e terminare il tempo che gli era dato (Convito 
r, 3). Conscio del suo valore spera col nome di poeta, 
di vincer la crudeltà che fuor lo serra del hello ovile, 
dove era giaciuto un tempo (Petrarca - Canzone 16 in 
vita) felice agnello alla penosa mandila. I lupi che in- 
festavano la sua patria, erano però più crudeli di quelli 
che popolano le selve; egli dovea bere il calice fino alla 
feccia e morire in esilio. — Non divido pienamente 
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r opinione di chi sostiene emergere il genio solo nella 
sventura, anche perché della gloria del poeta dovremmo 
esser grati ai perversi che eternamente latrano nelP in- 
ferno. La sventura, V odio , la persecuzione tendono a 
soffocare il genio nella sna espansione. Se l'uomo, come 
acutamente osservò Francesco De-Sanctis, non riesce, 
individualizzandosi , a vincere V ambiente contrario , è 
pur troppo costretto a perire, mentre favorito e secon- 
dato giungerebbe al posto che gli spetta, ed il suo genio 
svilupperebbe tutta la sua potenza. V ingegno che ci è 
dato da Dio, se trova fortuna contraria, isterilisce come 
semente fuori del suo clima. Come attesta Macchiavelli 
(Il Principe, 25) , dove non sia ordinata virtù a resistere, 
infelice riesce queir uomo dal cui procedere si discor- 
dano i tempi. — Le persecuzioni della superbia e del- 
l' invidia spingono alla disperazione. É vero che (Aeneis 
\\ 710) superanda omnis fortuna ferendo est, ma questo 
è un merito eccezionale del perseguitato, e non gloria 
merito dei persecutori, non benefico effetto di fortuna 
contraria. Non è certo nelVintenzione dei iìrsiìini( Somma, 
1, 1, 19) che per le loro persecuzioni risalti la pazienza 
dei martiri. Se il poeta non fosse stato confortato da 
Brunetto Latini, dal benigno riguardo dello Scaligero, 
e più che altro sostenuto dal suo animo invitto e retta 
coscienza, avrebbe potuto incorrere nell' errore di Pier 
Dalle Vigne, ed i suoi concittadini nulla tralasciarono 
per spingerlo al tristo passo. Ma egli più rettamente 
volle essere fabbro a se stesso (Tasso - G. L., X^ 20) 
di beata sorte, ed attuare col poema la nobile vendetta 
della sua fama iniquamente oltraggiata. Poema che compie 
r evoluzione del rinascimento, sebbene quasi alle origini 
dell' italiana letteratura (Bartoli - I precursori del rina- 
scimento) , che non è una visione medioevale , ma un 
eminente lavoro artistico, la qual cosa lo ha fatto 
(D'Ancona - I precursori di D.) l' opera più grande di 
tutta r età di mezzo, nulla importando che il poeta possa 
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aver letto la Vote d* Enfer e la Vote de Paradis di 
Raoul de Houdenc. — La giusta coscienza del proprio 
valore non è superbia, il poema come vetta alpestre 
sorge in mezzo all'umanità attraverso il tempo, ed in- 
torno ad esso, faro e centro dì luce e civiltà, veramente 
si convien d* ogni paese. 

A S. Pietro che splende come un sole , un altro sole 
si accosta, cioè S. Giacomo per cui laggiù si visita Galizia, 

« Siccome quando il colombo si pone 
Presso al compagno,' V uno air altro pande. 
Girando e mormorando, Y affezione. » 

I due principi gloriosi si volgono al poeta igniti si da 
vincere il suo volto e S. Giacomo prende ad esaminarlo 
sulla speranza. Quid est spes ? Quanta est in te ì linde 
habuistiì — Di quel eh' eli' è, e come se ne infiora - 
la mefite tua, e di onde a te venne ? — Beatrice risponde 
per r autore alla seconda dicendo che infinita era la 
sua speranza , ed egli cosi alle altre due : Speme è un 
attender certo della gloria futura, il qual produce 

« Grazia divina e precedente morto. » 



Spes est certa expectatio futurae heatitudinis, (Somma, 
3, 2; Maestro delle Sentenze Iir, 26: Tomeiseo - Commento) 
veniens ex Lei gratia et praecedentibics meritis. 

La speranza ai mortali viene da Maria che ne è fon- 
tana vivace. Per un istante il poeta nella selva avea 
perduta la speranza dell' altezza^ costretto dalla lupa a 
ruinare in basso loco. Tosto Beatrice in cui sua speranza 
vige ebbe a soccorrerlo per mezzo di Virgilio e a con- 
fortarlo di quella speranza che fa beate le anime nel 
fuoco, e che è totalmente perduta e morta negli abissi in- 
fernali. Speranza che avendo fior del verde fu cagione 
di salvezza a Manfredi, a Jacopo del Cassero e a Buon- 
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conte. Verace speranza di tutte le anime espianti sul 
monte , e che a destra del carro è ninfa colle carni e 
Tossa come fossero di smeraldo fatte. — Viva speranza, 
che unita a caldo amore vince la divina volontà e per 
mezzo di S. Gregorio ottiene la liberazione di Traiano, 
che fu mercede di viva speme, che 7nise sua pòssa - 
nei preghi fatti a Lio per suscitarla; e che fondata 
sulla fede, quaggiù di sé ì)ene innamora. — Da molte 
stelle, cioè da molte autorità, scende tale virtù, e più 
specialmente dal Salmo IX^ di Davide che comincia: 
Sperent in te, e dalla epistola dello stesso S. Giacomo, 
entro il cui splendore tremolava un lampo di gioia, 
subito e spesso a guisa di baleno. Spera il poeta la glo- 
rificazione dell' anima e la salvezza del corpo secondo 
le promesse del vecchio e nuovo testamento, di S. Isaia 
e S, Giovanni. — Esultano tutti i beati in canti e danze, 
poscia tra essi si schiarisce un terzo sole tanto splen- 
dente che se la costellazione del Cancro, che è opposta 
a quella del Capricorno , avesse un tal cristallo, cioè 
una simile stella, V inverno avrebbe un mese di un sol 
dix ossia trenta giorni continui, giacche al tramonto del 
Sole, che in Dicembre passa dal Sagittario al Capricorno^, 
leverebbesi col Cancro ad oriente il sole di S. Giovanni 
ad illuminare la notte di eguale o maggior splendore. - 
Si accordano i tre soli nel ballo e nel canto, mentre 
Beatrice in lor tiene l'aspetto, i?wr come sposa tacita e 
devota. — Il poeta fissa gli occhi nel nuovo splendore, 
per vederne il corpo, ma ne resta inutilmente abbagliato, 
perchè solo Cristo e Maria sono assunti in cielo colle 
loro spoglie. Volto poi a Beatrice , non sa esprimere la 
sua commozione, per non poter vederla, benché ei sia 
presso di lei e nel mondo felice. 

S, Giovanni lo esamina intorno alla Carila, la quale 
non è che amore a Dio, ai parenti, al prossimo. Si guis 
diligit me (S. Ambrogio) , ait Christus, sermonem meum 
servabitj, et pater meus diliget eum. — La carità che, 
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sulla cima del monte, è ninfa tanto rossa, eh* appena i 

fora dentro al fuoco nota, è amore dal quale furon 
mosse le tre donne al soccorso del poeta,, amore che 
rese pietosa Beatrice e cortese Virgilio. — Diviene amore 
o carità di patria nella selva dei suicidi quand' ei rauna \ 

le fronde sparte e le rende a colui eh' era ffià roeo. 
Amore o carità che impone di amare coloro che ci 
furono malefici, e che è freno contrario all' invidia 
amante del mal del prossimo. Amore o carità per la quale 
le anime del monte lo pregano di co'nsolazione , e che 
quanto più cresce, tanto maggior ricambio riceve dal 
cielo. Carità che non serra porte a giusta voglia e che 
fa si che i beati , uniformandosi al volere divino sieno 
tutti egualmente contenti, sebbene diversamente rimu- 
nerati; alta carità che fa scrive le anime a Dio ardenti 
per lui d'amore, e della quale si vedono suadi tutti i 
visi dell' Empireo. Amore che piove da Dio e da Maria 
meridiana face di caritade. 

V autore ama Dio, che è alfa ed omega , principio e 
fine di tutto il creato, come apprese prima dalla ragione 
e poi dalla Rivelazione. Tutti gli enti amar si devono 
secondo il loro ordine. Dio è bene massimo , massimo 
deve esser 1' amor di Dio , amore il quale altro non è 
che carità. Questo è significato da Dio, da S. Pietro, da 
Mosè e da S. Giovanni. Chi più conosce, più ama, e tale 
carità nel poeta erasi originata da tutti quei morsi — 
che posson far lo cuor volgere a Lio, — poiché come 
dice S. Agostino, la carità è la via di Dio agli uomini e 
degli uomini a Dio. 

«Si com'io tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo; e la mia Donna 
Dicea con gli altri: Santo, santo, santo. » 

Indi Beatrice, gli ridona la vista smarrita, col raggio 
degli occhi suoi che rifulgeva più di mille milia. — 
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Stupefatto di poter sostenere lo splendore dei tre santi 
che lo aveano esaminato, vede che un quarto lume s'era 
unito ad essi, il sole cioè di Adamo, del padre antico, 
il sembiante del quale coveiio ed avviluppato di raggi 
mostra, col corruscare, tutta la letizia di poterlo appa- 
gare nei suoi desideri che son visti nel nel verace speglio 
— che fa di sé pareglio air altre cose — e nulla face 
lui di sé pareglio. 

Adamo che visse novecento e trenta anni ed ebbe a 
dimorarne nel Limbo quattromila trecento e due , assi- 
cura che non il gustar del legno 

Fu, per se, la cagion di tanto esilio 
Ma solamente il trapassar del segno, ^ 

La lingua da lui parlata si spense quando fu edificata 
la torre di Babele, torre di confusione, 11 favellare gli 
era stato dato da Dio, e Lio naturalmente fu la prima 
parola pronunciata, Lio , cioè I , Eli come poi venne 
chiamato dagli Ebrei figliuoli di Eber, (Le Vulg. Eloq. 
r, 4, 6) «ai quali soli dopo la confusione delle lingue 
rimase la lingua Adamitica, acciò il nostro Redentore 
XJhe dovea nascere di loro, usasse, secondo la umanità 
della lingua della grazia e non di quella della con- 
fusione. » 

« Opera naturale è eh' uom favella 
Ma cosi o cosi, natura lascia 
Poi fare a voi. secondo che Y abbella.^ 

Però, i vocaboli mutano, essendo l' uso dei mortali come 
fronda — in ramo; che sen va, e altra viene. — Adamo 
godette il paradiso terrestre solo sei ore, deiììa. prima 
a quella eh' è seconda , cioè dall' ora prima del di 
a quella che succede all' ora sesta, in cui il sole muta 
quadrante. 
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«Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò « Gloria » tutto il Paradiso; 
Sì che m'inebriava il dolce canto. 

Ciò eh' io vedeva, mi sembrava un riso 
DelV Universo; perchè mia ebbrezza 
Entrava per V udire e per lo viso. 

Oh gioia! oh ineffabile allegrezza! 
Oh vita intera d' amore e di pace ! 
Oh, senza brama, sicura ricchezza ! » 

Fra le quattro faci, più rossa si fa quella di S. Pietro 
e con lui trascolorano tutti i beati splendori , che si 
oscurano e quasi si ecclissano quando egli condanna la 
mala condotta di quei Pastori che convertirono la Santa 
Sede in cloaca del sangue e della puzza di Lucifero, 
mentre la Chiesa Sposa di Cristo col sangue di Pietro, 
Lino, Cleto, Sesto, Pio, Callisto ed Urbano era stata al- 
levata per la felicità e la pace universale. Indi il prin- 
cipe degli Apostoli esplicitamente, al cospetto della Corte 
celeste, come già fece Cacciaguida, delega il poeta ad 
aprir la bocca, a manifestare tutta la sua visione. Questo 
mandato, conferito in forma così solenne, è, come osserva 
il Della Torre (opere citate), l'argomento più decisivo 
in favore della tesi che il veltro altri non sia che l'autore 
col suo poema. 

« E tu flgliuol, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca 
E non asconder, quel ch'io non ascondo.> 



Esultano e trionfano gli spiriti, innumerevoli come le 
faville di neve che fioccano dal cielo durante il solstizio 
del Capricorno. — Sei ore erasi trattenuto il poeta nella 
sfera stellata, avendo colla prediletta costellazione dei 
Gemini percorsi novanta gradi di meridiano. Da questo 
punto si volge nuovamente a contemplare la terra, in- 



vitato dalle parole della sua donna la quale^ colla virtù 
dello sgtuirdo seco lo rapisce al primo mobile. 



IX. 



Tutte le bellezze della natura e deir arte non baste- 
rebbero a descrivere V accresciuta bellezza di Beatrice 
anzi 

«Tutte adunate^ parrebber mente 
Vèr lo piacer divin che mi rifulse 
Quando mi volsi al suo viso ridente, 
E la virtù che lo sguardo m' indusse 
Dal bel nido di Leda mi divelse 
E nel del velocissimo m' impulse » 

Il nono cielo, mosso dai Serafini corrisponde alla filo- 
sofia scienza morale* < Lo cielo cristallino , che per 
primo mopile dinanzi è contato (Ccmvito IP, 15), ha 
comparazione assai manifesta alla morale filosofia; che, 
la morale filosofia, secondochè dice S. Tomaso sopra lo 
secondo ù^V Etica, ordina noi alle altre scienze. Che, 
siccome dice il Filosofo nel quinto dell' Etica, la giustizia 
legale ordina le scienze ad apprendere, e comanda, perchè 
non siano abbandonate, quelle essere apprese e amma- 
estrate: cosi 11 detto cielo ordina col suo movimento la 
quotidiana rivoluzione di tutti gli altri ; per la quale 
ogni dì tutti quelli ricevono e mandano quaggiù la virtù 
di tutte le loro parti. Che se la rivoluzione di questo 
non ordinasse ciò, poco di loro virtù quaggiù verrebbe 
odi loro vista. Onde ponemo che possibile fosse questo 
nono cielo non muovere, la terza parte del cielo sarebbe 
ancor non veduta in ciascun luogo della terra; e Saturno 
sarebbe quattordici anrd e mezzo a ciascuno luogo dell^ 
terra celato, e Giov^ sei anni si celerebbe; e Marte un. 
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anno quasi, e *1 Sole centottantadue dì e quattordici ore 
(dico dì, cioè tanto tempo quanto misurano cotanti dì); 
e Venere e Mercurio, quasi come 'I Sole, si celerebbero 
e mostrerebbero; e la luna per tempo di quattordici dì 
e mezzo starebbe ascosa a ogni gente. Di vero non sa^ 
rebbe quaggiù generazione, né vita d'animale o di piante: 
notte non sarebbe, né dì, né settimana, né mese, né anno; 
ma tutto r universo sarebbe disordinato, e '1 movimento 
degli astri sarebbe indarno. E non altrimenti, cessando 
la morale filosofia, V altre scienze sarebbero celate alcun 
tempo, e non sarebbe generazione, né vita di felicità, e 
indarno sarebbono scritte e per antico trovate. Perché 
assai è manifesto, questo cielo sé avere alla morale filo- 
sofia comparazione.» — Filosofìa che (Vico - Scienza 
Nuova r, 5) per giovare al genere umano dee sollevare 
e reggere V uomo caduto e debole, non convellergli la 
natura, né abbandonarlo nella stm corruzione, e che 
considerando l'uomo quale deve essere non può fruttare 
che ai pocJiissimi che vogliono vivere nella Repubblica 
di Platone e non rovesciarisi nella feccia di Romolo.— 
Filosofia che contempla la Ragione onde viene la scienza 
del vero. — Chi guarda nei suoi occhi si fa beato, si fa 
salvò dalla morte, dairignoranza, dagli vizi (Convito Iir, 6). 
Nel medesimo senso è donna piena di dolcezza, ornata 
di onestade, mirabile di sapete, gloria di libertà. 

^ «Non vede il Sol, che tutto '1 mondo gira. 
Cosa tanto gentil, quanto in quell'ora 
Che luce nella parte, ove dimora 
La donrux di cui dire amor mi face. » 



Amore nato neir autore dallo studio della Consolazione 
di Boezio e del De Amicitia di Cicerone. La filosofia 
non solo migliora il bene, ma fa della mala cosa buona 
còsa. Sposa dello imperatore del cielo, non solo, ma suora 
e figlia (Convito IP, 12) dilettissima da lui perfettissima- 




mente veduta in sé e nella sua essenza. Veramente 
quest' è colei , eh* umilia ogni perverso — costei pensò 
chi mosse V universo. 

Il primo mobile è tutto eguale in sé stesso , origine 
del movimento dell'universo, non ha altro dove — che 
la mente Divina , in che si accende — /* amor che il 
volge, e la virtù eh* ei piove. 

€ Luce ed Amor, d'un cerchio, lui comprende 
Siccome questo gli altri; e quel precinto 
Colui che '1 cinge, solamente intende.» 

Beatrice è tanto bella che Lio parca nel suo volto gioire. 
Dio muove il Cristallino che è radice del tempo e regola 
del moto di tutti gli altri cieli. Motore dell' universo è 
Dio che sta nelT Empireo, nella parte, cioè (Tasso - G. L. 
1°> 1*7) , più del del sincera - e quanV è dalle stelle al 
basso inferno - tanto è più in su della stellata sfera. 

11 poeta neU' occhio di Beatrice che imparadisa la sua 
mente vede riflesso il meraviglioso spettacolo dei nove 
circoli angelici rotanti intorno a Dio. Il punto lueentis- 
simo che regge il cielo e tutta la natura appare tanto 
Impercettibile che quale siella par quinci più poca 

«Parrebbe luna, locata con esso 
Come stella con stella si colloca. » 



I nove ordini angelici, le nove sussistenze, nioventisi 
intorno a Dio muovono ciascuno rispettivamente una 
delle nove sfere, le quali concentriche girano attorno 
alla terra immobile , e tanto più veloci , quanto più si 
allargano da essa. — I nove circoli angelici invece gi- 
rando intorno a Dio, si muovono tanto più veloci, quanto 
più ad esso si restringono. La velocità delle nove sfere 
cresce col crescere del loro arco; quella dei nove ordini 
invece crésce man mano che Parco loro diminuisce II 



GLORIFICAZIONE 



101 



più veloce però dei nove ordini è motore della più veloce 
delle sfere, e cosi di seguito. Quindi il circolo dei serafini 
che è il più pìccolo ed il più veloce muove il cristallino 
che è la più gi^ande e più veloce delle sfere; il circolo 
dei Cherubini muove il cielo stellato; il circolo dei Troni 
muove la sfera di Saturno; quello delle Dominazioni la 
sfera di Giove; quello delle Virtù il cielo di Marte; 
quello delle Podestadi il cielo del Sole; quello dei Prin-, 
cipati il cielo di Venere; quello degli Arcangeli il cielo 
di Mercurio; ed in fine il nono circolo degli Angeli cioè 
il più ampio e più lento muove la sfera della Luna che 
è la più ristretta e più tarda, — La velocità delle nove 
sfere cresce in ragione diretta del loro arco perchè di 
quanto il medesimo cresce di tanto si avvicinano a Dio, 
e cosi nei nove cardini la velocità cresce in ragione in- 
versa dell'arco perchè, restringendosi, sempre più si av- 
vicinano a Dio motore e reggitore di tutto il creato. — 
Il primo mobile adunque che tutto quanto rape — Vallo 
universo seco , corrisponde — al cerchiò che più ama 
e che più sape, e di seguito proseguendo si vede la mi- 
rabile convenenza 

€ Di maggio a più e di minore a meno 
In ciascun cielo, a sua intelligenza, » 

Sfavillano i nove ordini, avente ciascuno numero infinito 
di intelligenze sciritillanti e che volte cogli occhi verso 
Dio osannano di coro in coro da un ordine all' altro. 
La visione di Dio è causa dì beatitudine, e la beatitu- 
dine di amore, 

« E del vedere misura è mercede 
Che grazia partorisce e buona voglia 
Cosi di grado in grado si procede. » 



Tutti gli angeli, distribuiti secondo la dottrina di Dio- 
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nìsi Areopagìta, conoscono Dìo che è sopra di essi come 
caicsa, e l'universo che è sotto sé come suo effetto 
(Convito Iir); quindi questi ordini di su tutti rimirano 

< E di giù vincon sì, che verso Dio 
Tutti tirali sono e tutti tirano. i^ 

V equilibrio del sole e della luna , (Latonaegue genus 
duplex — Aeneìs Xir, 197) quando sono coperti V uno 
dal montone e V altro dalla liì>ra (costellazioni equino* 
ziali opposte) in modo che fanno dell'orizzonte insieme 
zona, dura un istante, cioè tanto qiuinto. Beatrice col 
volto di riso dipinto si tacque riguardando il punto lu- 
centissimo di Dio. 

Gli angeli (Convito ir, 5, 6) sono ^o^ton^e separate da 
materia. Damasceno gli dice incorporei e S. Tomaso 
(Somma L.°, 1) scrive che paragonati a Dio si possono 
dire corporei, perchè solo Dio è puro spirito ,^ mentre 
sono incorporei paragonati agli uomini, posi un medio 
paragonato ad un estremo sembra l'altro estremo, come 
il tiepido si dice caldo paragonato al ghiaccio, e fredda 
paragonato al ' calore ardente. La quantità degli angeli 
è così grande, che sebbene nelle sue migliaia d^ermi^ 
nato numero si cela pure si possono dire infiniti e Cristo 
nell'Evangelio (Convito IIV^ 7) dice: Angeli sempervident 
faciem patris mei. La bontà di Dio si riceve da essi 
perfettamente che sono senza grossezza di materia^ 
quasi diafani per la purità della loro forma. -* Angelico 
si chiama S. Tomaso per il suo trattato sugli angeli ed; 
angelico fra i pittori si chiamò Giovanni da Fiesole^ — ^ 
Paolo Perez veronese (I sette cerchi del Purgatorio, 
84 e seg.) istituisce un bel parallelo fra gli angeli della 
Divina Commedia e quelli del Paradiso perduto dì Milton, 
che l'Inghilterra vide sorgere fra le assemblee di Cromu>el, 
e quelli della Messiade di Klopstock, che la Germania 
dice nata fra le lagrime, di una profonda affezione. 
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Dio creò gli angeli non per avere a sé di bene acquisto 
(eh' esser non può) , ma percìiè il suo splendore, 

«Potesse, risplendendo, dir: subsisto. 
In sua eternità, di tempo fuore, 
Fuor d' ogni comprender, come i piacque 
S' aperse in nuovi amor V eterno Amore. » 

La forma pura ossia gli Angeli , la materia pura cioè 
gli elementi^ ed i cieli che sonò form^ e materia, furono 
creati tutti in un tempo come escono d' arco tricorde 
tre saette. 

Parte degli angeli, per la superbia dì Lucifero, turbò 
la terra soggetta agli elementi, e nella sua caduta generò 
r inferno dove stanno i neri cherubini a mille a mille 
piovuti dal del e la creatura eh* ebbe il bel sembiante. 
— L'uomo h xxn verme ÌÌ2LÌ0 a formar V angelica farfalla 
e gli angeli distribuiti sul monte ne agevolano la per- 
fezione dello spirito. Gli angeli rimasti in cielo per la 
modestia eh' ebbero a riconoscer sé della bontaie - che 
gli avea fatti a tanto intender presti^ furono innalzati 
alla beatitudine degli eterni giri , più e m^eno vicini a 
Dio secondo la quantità di grazia ricevuta e meritata 

«Secondo chB V affetto gli è aperto, > 

Gli angeli sono dotati solo di volontà ed intelletto e non 
anche di memoria (come equivocando si insegna nelle 
scuole) , della quale non hanno d' uopo perchè vedono 
continuamente in Dio a cui nulla si nasconde* La luce 
divina raggia diversamente in ciascuno di essi e perciò 
la beatitudine di ognuno è diversa in grado a quella di 
qualsiasi altro. Da ciò si può arguire tutto V eccelso e 
la larghezza 

« Dell' eteimo valor, poscia che tanti 




Speculi fatti s' ha, in che si spezza 
Uno manendo in sé come davanti. » 

La non veduta gloria di Dio col suo intenso fulgore 
vince a poco lo splendore dei nove ordini, come il sole 
suir aurora toglie ad una ad una le stelle dalla nostra 
vista infine alla più lucente. Jamque rubescebat stellis 
aurora fugatis (A&iieis lIi^ 52) , sembrano gli angeli 
spegnersi man mano che dall' Empireo si diffonde la luce 
di Dio, la quale suol delV altre luci fare (Petrarca - Sonetto 
163 in vita) quel che fa il dì delle minori stelle. — Al- 
l' avvicinarsi della chiarezza dell' ultimo cielo , dello 
splendore di Dio e del Paradiso propriamente detto, si 
trasmoda tanto la bellezza di Beatrice, che il poeta si 
concede vinto dalla difficile descrizione 



« Più che giammai da punto di suo tema 
Soprato fosse comico o tragedo.^ 

E se mie rime alcuna cosa ponno (Petrarca - Sonetto 
55 in morte), conservata fra i nobili intelletti - fia del 
tuo nome qui memoria eterna. L' autore dubita che la 
sua tromba sia per essere insufficiente a tanta altezza, 
mentre per Beatrice può ben dire di avere attuato l'au- 
gurio da Enea (Aeneis T, 607, 610) già fatto a Didone 

< In frela dum fluvii current, dum montibus umbrae -- 
Lustrabunt convexa, polus dum sidera pascet, 
Semper honos nomenque tuum laudesque manebunt, 
Quae me cumque vocant terrae. » 
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L'Empireo è pura luce 

« Luce intellettual piena d* amore 
Amor di vero ben pien di letizia 
Letizia, che trascende ogni dolzore,"^ 

Ivi trionfano con Dio tutti gli angeli e tutti i santi. 
Neir ardente Empireo , fondamento di tutto 1' universo 
Dio potentissimamente è e splende. Onde Damasceno 
(Pietro - Commento): divina virtus in Empyreo coelo 
manifestius operatur, subesl enim immediatae menti 
Livinae. — Ampio loco ove di tornar ardeva Beatrice 
scesa al limbo, corte del cielo ove si puote ciò che si 
vuole, ove Michele fé la vendetta del superbo sirupo. 
Alto lume solo desiderio ^QÌXiQdXì, spera suprema, sede 
deir infinito e ineffabil bene che corre ad amore 
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« Come a lucido corpo raggio viene. » 

Sola cagione di bene ,. ciiiade ov'a V alto seggio di Dio, 
ove siede la buona essenza d* ogni ben finito e radice. 
— Logoro che gira lo rege eterno con le ruote magne, 
regno eterno i cui messaggi sparsi nel mondo furono 
cagione di salvezza a Stazio. Cielo che più prende della 
divina luce,, regno santo, beato, sempre quieto, cielo della 
suprema intelligenza che la sua bontate moltiplicata per 
le stelle spiega, del Bene che volge e contenta tutto il 
par^adiso, della mente eh' è da sé perfetta; onde ai beati 
rifulge Dio giudicante; del Sole degli Angeli y della 
Provvidenza che governa il mondo, del Divino Consiglio, 
del Sommo Bene. — Empireo ove è la Benigna volontà 
in che sì liqua 
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«Sempre Tamor che drittamente spira.» 

Punto a cui tutti li tempi son presenti, regnum coelorum, 
regione degli angeli, ove s'adempie ogni desiderio, ove 
Dio tutto il cielo muove, non moto con amore e con disio. 

«Lo cielo empireo (Convito ir, 15) per la sua pace, 
simiglia la divina scienza, che piena è di tutta pace; 
la quale non sofferà lite alcuna d'opinioni o di sofistici 
argomenti, per la eccellentìssima certezza del suo sug- 
getto, che è Iddio. E di questa dice esso alli suoi apostoli: 
la pace mia do a voi ; dando e lasciando loro la sua 
dottrina, che è questa scienza di cui io parlo. Dì costei 
dice Salomone : sessanta sono le regine , e ottanta le 
amiche concubine; e delle ancelle adolescenti non è nu- 
mero : una è la colomba mia e la perfetta mia. Tutte 
scienze chiama regine , e drude e ancelle ; e questa 
chiama colomba, perchè è sanza macola di lite; e questa 
chiama perfetta, perchè perfettamente ne fa il Vero; 
vedere, nel quale si cheta l'anima nostra^» . 

La viva luce dell' Empireo, come subito lan^o abbar- 
baglia il poeta che ben tosto raccesa di novella vista^ 
vede lume in forma di riviera 
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« Fulvido di fulgori intra due rive 
Dipinte di mirabil primavera. > - 

Rive fiorite di santi, fiume di fiamma di angeli che re- 
ciprocamente si scambiano il lume di loro gloria^ l'odore 
soave di loro virtù. Quanta indescrivibile bellezza, quanta 
onda di sublime poesia! ^ \ 

« Di tal fiumana uscian faville vive : ' 

E d'ogni parte si mescean nei fiori 
Quasi rubini oh' oro circoscrive. » 



Similitudine imitata dal Tasso (a. L. Iir, 30) : i biondi^ 
crini - rosseggiaron così d' alquante stille 
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« Come rosseggia V or che di rubini 
Per man d' illustre artefice sfaville. » 

Indi le vive faville degli angeli come inebbriate dagli 
odori soavi e santi riprofondavan sé nel miro gurge; 
- e s'una entrava, un* altra usdane fuori. — Quest' è- 
il luogo cantato dal Tasso (G. L. IX^ 56) , ove risiede Dio:. 

«Sedea colà, dond' Egli e buono e giusto 
Dà legge al tutto, e il tutto orna e produce: 
Sovra i ìiossi confin del mondo angusto^ 
Ove senso e ragion non si conduce; 
E della eternità nel trono augusto 
Risplendea con tre lumi in una luce^ 
Ha sotto i piedi il Fata e la Natura 
Ministri umili, e il moto e chi 1 misura. > 

Il poeta che ha bevuto di Lete e di Eunoè, berrà anche^ 
di quest'acqua, — Angeli e santi sono le due corti ce- 
lesti , ed egli più frettoloso del fantin che subito rua 
quando ha fame, appena sveglio, verso il latte, si volta 
verso il luminosissimo fium^ che di lungo era divenuto 
tondo, mostrando i sembianti di tutti i beati. 

« Poi, come gente stata sotto larte 
Che pare altro che prima se si weste 
La sembianza non sua in che disparve; 

Cosi mi si cambiare in maggior feste 
Li ^H e le faville; si eh' io vidi 
Ambo le Ck)rti del ciel manifeste, > 

Attorno al lume degli angeli, che rende risibile il Crea- 
tore alla creatura, stanno i santi disposti a rosa digra- 
dante in più di mille soglie, ed i raggi che partono 
dall'infima descrivono al sommo del mobile primo (che 
prende quindi vivere e potenza) una circonferenza, che 
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sarebbe al sol troppo larga cintura. Imagine questa che 
supera veramente ogni più forte imaginazione; infatti se 
V infimo grado dell' eterno flore in sé raccoglie 

• 

€ Si grande lume, quant' è la larghezza 
Di questa rosa nelle estreme foglie ? 

Bove Dio senza mezzo governa, la lontananza o la vici- 
nanza né pongono né levano, la legge naturai nulla 
rileva. La vista del poeta noWampio e neìValtezza perciò 
non si smarriva , ma tutto prendeva - il quanto e il 
quale di quella allegrezza. 

La Rosa, nel suo incommensurabile anfiteatro di oltre 
mille gradini, è la Città di Dio entro la quale Beatrice 
trae seco il suo fedele pel giallo dell' angelica luce. Il 
presagio fatto nella selva selvaggia sta per avverarsi 
completamente e come un' eco lontana ritornano alla 
jnemoria le parole di Virgilio. 

« In tutte parti impella, e quivi regge 
Quivi è la sua cittade e 1' alto seggio 
felice colui, cui ivi elegge.» 

t 

Veramente felice il poeta che potè salire a tanta al- 
tezza, e veramente misericordioso che almeno una favilla 
sola della divina gloria volle lasciare alla futura gente. 
Da questa superna altezza, da questi punti estremi del- 
l' universo, tornando a riveder li nostri liti , con grati- 
tudine ricordiamo il previdente suo avvertimento, allorché 
entrato in pelago ci ammoni che perdendo lui saremmo 
rimasti smarriti. 

Nella sempiterna e candida rosa un posto dovea tro- 
varsi destinato al grande Imperatore Arrigo di Lussem- 
burgo tanto fervidamente invocato. 

« In quel gran seggio a che tu gli occhi tieni 
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Per la corona, che già v* è su posta 
Prima che tu a queste nozze ceni 
Sederà l'alma, che fia giù agosta 
Dell' alto ArrHgOi che a drizzare Italia 
Verrày in prima eh' ella sia disposta, » 

Se a candida rosa son disposti i santi, gli angeli sono 
come schiera d' api che s' infiora in essa per libarne il 
sugo e convertirlo in miele> per quindi risalire laddove 
Dio sempre soggiorna. 

Non sono è vero molti i tocchi intorno agli angeli che 
si raccolgono dal poema, ma essi sono ben tali da darne 
al lettore un' idea più che sufficiente per farne almeno 
intravvedere se non appieno comprendere tutto il divino 
splendore. 

, Infuocato nel volto come Marte , bianco come neve 
nel resto è l'angelo, che conduce le anime al santo monte^ 
e man mano s' avvicina insostenibile diventa il suo splen- 
dore. — Verdi come fogliette pur mò nate, con la testa 
Monda e tali nella faccia che V oechio in essa si smarria 
come virtù che a troppo si confonda sono i due angeli 
che dal grembo di Maria vengono a guardia dell'amena 
valletta dei principi. — D' insostenibile splendore nel 
volto è pure l'angelo guardiano del Purgatorio. Creatura 
bella 

< Bianco vestita e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella » 

è l'angelo dell' umiltà^ mentre come soli splendono quelli 
della misericordia e della pace. 



« Coir ali aperte che parean di cigno » 

è r angelo della cornice dell' accidia. — Rosso in volto 
più che vetro o metallo in fornace è quello dell' asti- 
nenza, e del pari vince la vista il lume di quello che al 



110 



PA11A,DIS0 



-di là del fuoco canta: venite, 'benedirti Patris mei; mentre 
l'altro al di qua canta Beati mtmdo corde, in voce , 
nssai più che la nostra viva. Vestito pur di bianco è 
Tangelo che sul sepolcro del Salvatore (Convito IV^ 22) 
consola Je tre Marie, e secondo Matteo av^a quell'angelo 
r aspetto come folgore e le vestimenta come neve. Quelli 
^eir Empireo 

< Le faceie tutte avean di fiamma viva 
E r ale d' oro; e V altro tanto Manco 
Che nulla neve a qual -termine arrfoa. » 

Così il Serafino Gabriele (Tasso O. L. T, 14) : aU Manche 
vestì, e' hand'or le cime - infaiicoMlmente ascili e preste. 
Apparisce a Goffredo dall'oriente più chiaro del sole 

« Quando a paro col Sol, ma più lucente 
L' Angelo gli apparì dall' oriente. » 

Sono rossi nella faccia a denotare l'ardore della carità, 
^ oro nelle ali a denotare la sapienza; bianchi nel resto 
a denotare la innocenza. — Il Manco, come scrive Paolo 
Perez nell'operetta citata, è colore di letizia e di buona 
ventura. Omero chiama Manca la tranquillità dei mare, 
Esiodo bianca la primavera, Pitagora dice che il bianco 
è di benigna natura, e in Grecia e in Roma bianchi giorni 
^ bianchi suffragi significavano giorni é suffragi favorii'' 
voli. L'Ecclesiaste consiglia: sieno in ogni tempo bianchi 
i tuoi vestimenti e infine l'Apocalisse conforta alla com" 
pera di bianche vesti per mezzo di oro incorrotto. 

Volano gli angeli dal fiore all' alto Empireo ove sta 
Maria, ed il loro interporsi e la loro moltitudine non 
impediscono punto la vista e lo splendore, 

< Che la luce divina è penetrante 
Per l' universo, secondo eh' è degno 

Sì che nulla le puote essere ostante. » 
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Tutti guardano in Dio, e quale non dovea essere lo stu- 
pore del poeta vedendosi giunto dalla miseria a tanta 
altezza ? Egli si compiace e si ricrea della sua beatitudine 
e colla vista spazia nel tempio di Dio, nel regno dei 
cieli, come il pellegrino che (Petrarca - Sonetto 12 in 
vita) viene a Roma seguendo 7 desio , - per mirar la 
sembianza di Colui - ch'ancor lassù nel del vedere 
spera. 

La forma general di Paradiso che pel lettore si perde 
e sfuma in luminose lontananze che si stentano a chiudere 
coir imaginazione in un quadro, è tutta compresa dallo 
sguardo del poeta, il quale volgendosi si trova vicino, 
in luogo di Beatrice, S. Bernardo, diffuso per gli occhi 
e per le gene 

€ Di benigna letizia, in atto pio 
Quale a tenero padre si conviene, » 

Beatrice era salita al suo seggio nel terzo giro dove 
r autore la vede che si facea corona - riflettendo da sé 
gU eterni rai. — Pieno di riconoscenza a lei ai volge 
e qifiella si lontana 

<Come parea, sorrise, e riguardommi 
Poi si tornò aìY etema fontana. > 

Tutto da lei, riconosce, che per mezzo di Virgilio lo avea 
rilevato da quello stato che , (Petrarca - Sonetto 30 in 
morte) era tale da portar invidia ad ogni estrema sorte. 
Laura pure dopo morte lasciò, al suo fedele, suoi santi 
vestigi (Sonetto 38, id.) tutti rivolti alla superna strada 
"lunge da laghi avemi o stigi. 

Solo per grazia e contemplazione si può vedere e 
conoscer Dio. S. Bernardo impetra, per il poeta, tale 
grazia dalla Vergine. — La parte del cielo dove siede 
Maria, e alla quale l'autore si volge, è, in confronto delle 
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altre tanto splendente da vincerle in luce, come l'oriente 
da mattina , vince V occidente. Maria siede nel centro 
più splendente del cielo, e verso di lei a migliaia volano 
gli angeli, ed ai lor giuochi ed ai lor canti, si vede, 
ridere una bellezza, che letizia - era negli occhi a tutti 
gli altri santi. 

La bellezza di Maria non può essere descritta dall'arte 
umana. Fiso il poeta la guarda ed indi soggiunge che 

< Bernardo, come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor fissi ed attenti 
Li suoi con tanto affetto volse a lei 

Che i miei di rimirar fé più ardenti* » 

Sotto a Maria, che la piaga del peccato originale 
richiuse ed unse, siede Eva che ne fu la causa, colei che 
r aperse é che la punse. — La rosa ad anfiteatro si 
diffonde in più di mille gradini, nel centro del primo sta 
Maria, madre di redenzione, ed al di sotto di lei Eva madre 
di perdizione. Mulier damnavit quae sanavit. Eveisuperba, 
Maria umile. Eva morbo. Maria medicina, — Eva-Ave, 
Eva è r antetipo di Maria. Le sette virtù di Maria come 
fulgidissime gemme sono legate in bella corona nelle 
sette cornici del monte. Il poema si risente del culto 
altissimo per Maria, salutata da tutti i santi e beati 
nel cielo stellato, r- Questa scena sublime è forse 
quella a cui si allude sulla fine della Vita Nuova : Ita 
se n' è Beatrice in ratto cielo - Nel reame ove gli angeli 

hanno pace - e sta con loro Mirabile visione alla 

quale si accenna (Borgognoni - Genesi della D.* C* 18) 
nella seconda canzone del Convito: Solca esser vita dello 
cor dolente - un soave pensier che se ne già - molte 
fiate a pie del Nostro Sire - ove una donna gloriar 
vedia. 

Sotto di Eva nel terzo giro siede Rachele ed alla sua 
destra Beatrice. In ognuno dei gradi successivi Sara, 
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Rebecca, Giuditta e Ruth; indi fino al quattordicesimo 
sv^cedono Ebree - dirimendo del fior tutte le chiomei 
separando quasi come muro V antico dal nuovo testa- 
mento. La parte del flore che contiene i santi del Vecchio 
Testamento, i quali credettero in Cristo venturo, ha gli 
scanni tutti ripieni, mentre la parte, che contiene i santi 
del Nuovo che credettero in Cristo venuto, ha di vuoto 
inierciH i èemicircolt -^ S.Giovanni Battista sta di fronte» 
a Maria e sotto di lui successivamente digradando Stanilo 
S. Francesco di fronte ad Eva, S. Benedetto di fronte a 
Rachele, S. Agostino di fronte a Sara e dopo il settimo 
nei giri successivi di fronte alle Ebree stano i bambini 
diversamente glorificati sebbene siedaìio in cielo per 
nullo proprio merito, differente grado di gloria che at- 
testa la diversa quantità di grazia di cui furoùo dotati 
nascendo. — Alla loro salvezza prima di Abratiio bastava 
innocenza e fede dei parenti; da Abramo a Cristo inno*- 
cenza e circoncisione; dopo innocenza e battesimo^ 

«Riguarda ormai nella faccia, che a Cristo 
Più s' assomiglia: che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. » 



tJna moltitudine di Angeli vola a Maria e primo fra tutti 
Gabriele , che ornato di raggi it biondo crine (Tasso - 
G. L, r, 11, 13) è fra Dio e Vanirne migliori, - interprete 
fedel , nunzio giocondo ; - giù i decreti del del porta^ 
ed al cieto * riporta dei mortali i preghi e *l zelo. Can« 
tando: Ave Maria Gratia piena distende dinanzi a Lei 
le sue ali e tutta la beata corte risponde alla preghiera, 
mentre l'Angelo guarda negli occhi Maria innamorato 
sì che par di fuoco. Ai lati di Maria siedono a sinistra 
Adamo e alla destra S. Pietro. Alla destra di S* fietro 
splende S. Giovanni Evangelista, e alla sinistra di Adamo 
Mosè. Di faccia a S. Pietro e perciò a destra di S. Gio- 
vanni Battista siede Sant'Anna tanto contenta di mirar 



sua figlia - che non muove occhio per cantare osanna. 
— Di fronte al padre Adamo siede Lucia, che mosse 
Beatrice in soccorso del poeta quand'ei chinava a minar 
le ciglia. Colle tre donne si aperse la Commedia e con 
esse simmetricamente si chiude. — Solamente Maria può 
disporre a veder Dio. S. Bernardo, che disse: coelum 
ridet, angeli gaudent, mundus eocultat (Pietro Commento) 
doemones fugiunt, cum dico Ave Maria, comincia questa 
santa orazione : 



«Vergine madre,flglia del tuo Figlio 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d' eterno consiglio. 

Tu se' colei che V umana natura 
NóUlitasti, si che il tuo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese V amore 
Per lo cui caldo neir eterna pace 
Cosi è germinato questo fiore. 

Qui se' a noi meridiana face 
Di caritate; e giuso intra i mortali 
Se' di speranza fontana vivace. 

Donna, se' tanto grande e tanto vali 
Che qual vuol grazia ed a te non ricorre. 
Sua disianza vuol volar senz* alt 

La tua benignità, non pur soccorre 
A chi dimanda, ina molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietate. 
In te magnificenza; in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi che AalV infima lacuna 
Dell' universo in fin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad ima. 

Supplica a te, per grazia, di virtute 
Tanto che pòssa con gli occhi levarsi 
Più alto, verso V ultima salute. 



\> 




Ed io, che mai per mio veder non arsi 
Più ch'io fo per lo suo, tutti i miei prehi 
Ti porgo (e prego che non sieno scarsi), 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità coi preghi tuoi. 
Sì che '1 sommo piacer gli si dispieght 

Ancor, ti prego, Regina che puoi 
Ciò che tu vuoi, che conservi sani 
Dopo tanto veder gli affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani. 
Vedi Beatrice con quanti beati, 
Per li miei preghi ti chiudon le mani.» 

All'apice dell' Empireo, Maria dovea mostrare al poeta 
l'eterna bellezza dell'eterno suo Figlio. - Come si esprime 
Tasso (G. L. %\\ 7, 8, 9) , Maria d* Uomo e di Lio Vergine 
Madre invocano i fedeli propizia ai lor desiri e con essa 
invocano il Genitor, il Figlio eguale al Padre, i santi e 
gli angeli che le fulgenti squadre muovono dei ciel in 
triplicati giri. 

Maria cogli occhi da Dio diletti e venerati guarda 
Bernardo in segno dì assentimento, indi gli drizza a Dio 
Eterno Lume, perchè sia appagato il desiderio del poeta. 
Del pari prega Petrarca.- 

« Vergine, s' a mercede 
Miseria estrema delle umane cose 
Giammai ti volse, al mio prego V inchina; 
Soccorri alla mia guerra, 
Bench' i' sia terra, e tu del ciel regina. 
Vergine saggia, e del bel numer una 
Delle beate vergini prudenti, 
Anzi la prima e con più chiara lampa; 
O saldo scudo delle afflitte genti 
Contr' ai colpi di morte e di fortuna, 
Sotto 'I qual si trionfa, non pur scampa; 
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refrigerio al cieco ardor ch'avvampa 
Qui fra i mortali sciocchi: 
Vergine, que' begli occhi, 
Che vider tristi )a spietata stampa 
Ne' dolci rimembri del tuo caro figlio, 
Volgi al mio dubbio stato 
Che sconsigliato a te vien per consiglio. 
Vergine pura, d' ogni parte intera, 

Del tuo parto gentil figliuola e madre, 
' Ch' allumi questa vita e V altra adorni; 
Per te il tuo figlio e quel del Sommo Padre, 
O fenestra del ciel lucente, altera. 
Venne a salvarne in sugli estremi giorni, 
E fra tutti i terreni altri soggiorni 
Sola tu fosti eletta. 
Vergine benedetta. 

Che '1 pianto d' Eva in allegrezza torni. 
Fammi che puoi della sua grazia degno 
Senza fine o beata, 
Già coronata nel superno regno. » 

Bernardo accenna al poetq. di guardare ove guarda Maria, 
jna egli era già per sé stesso tal qual eì voleva, - Come 
al vento si perdea scritta sulle foglie lievi la sentenza 
di Sibilla, cosi l'autore non può esprimere quel che vide, 
ed alla stessa Somma Luce chiede la grazia di poter 
ripetere un pp di quel eh' ei vide. — Nel profondo del- 
l' abbondante grazia divina si interna - legato con amore 
in un volume - ciò che per l'universo si squaderna, — 
Tutto l'universo si riflette nella vista di Dio, e quanto 
più la mente è fissa in Esso, tanto più s'accende il desi- 
derio in essa di rimirarlo, e a quella luce coiai si diventa 

^ Che volgersi da lei per altro aspetto, 
g impossibil che mai si consenta, 
Terocchè il ben, c\C è del volere obbieito 
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Tutto s' accoglie in lei; e fuor di quella 
É difettivo ciò, eh' è li perfetto. 

Vede r unità di essenza e poi la Trinità in forma di tre 
girij di tre colori, e d'una contenenza 

« E V un dall' altro, come Iri da /?"^ 
Parea reflesso: e '1 terzo parea /t«oco 
Che ^'wmcz e quindi igualmente si spiri, » 

In Dio è ia nostra pace , la nostra tranquillità onde 
S. Agostino: Domine, fecisti nós ad te, et inquietum est 
cor nostrum donec requiescat in te. — In Dio è quella 
pace cercata dagli uomini e che è loro tolta dall' invidia 
della lupa, pace aspettata da tutte le anime del monte, e 
cercata di mondo in mondo dall'autore dietro le guide di 
Virgilio e Beatrice. Pace perduta dall'Italia del trecento e 
da molt'anni ia^nmate dal mondo prima della venuta di 
Cristo. Pace divina alla quale, s'ella non viene, non 
possiamo andare con tutto il nostro ingegno e voluta da 
Sapia sullo estremo di sua vita. Pace e tranquillità d'a- 
nimo inefabile e che cogli esempi di Maria, Pisistrato e 
S. Stefano apre alle sue acque, diffuse dall'eterno fonte, 
il cuore degli, uomini. Pace con miseticordia concessa 
dall' Agnel di Dio che le peccata leva, che rende beati 
coloro che la possedono e la conservano, che si acquista 
per le cornici dell' espiazione ed è augurala da Stazio 
al poeta e a Virgilio. Pace perduta daj primo uomo che 
per arra della medesima avea ricevuto da Dio il paradiso 
terrestre, proveniente ai beati dall' uniformità della loro 
alla volontà divina e che per mezzo dell^Aquila Romana 
fu goduta da tutto il mondo nella pienezza dei tempi sotto 
Cesare Ottaviano Augusto. Pace celeste alla quale vola- 
rono direttamente dal martirio e dall' esigilo di questo 
mondo le anime di Boezio e Cacciaguida; goduta, mercè 
la povertà , da S. Francesco , S. Bei-nardo , S. Egidio e 
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& Silvestro e da Firenze quando vivea sobria e pudica. 
Pace eterna del beati nella visione continua di Dio 
Creatore dell' Universo, nella quale ebbe a germinare la 
candida rosa dei santi e degli angeli e così implorata 
dal Petrarca. 

€ Il di s' appressa, e non puote esser lunge; - 
Sì corre il tempo e vola 
Vergine unica e sola; 
E '1 cor or coscienza or morie punge. 
Raccomandami al tuo Figliuol, verace 
Uomo e verace Dio, 
Ch' accolga il mio spirito ultimo in pace. » 

Con bel sorite decrescente esprime il poeta com' ei 
non possa descrivere quel che vide. Il suo dire è corto 
e fioco ad esprimere il suo concetto, ed il suo concetto 
in confronto di quel che vide è alla sua volta tanto corto 
e fioco che non è sufficiente nemmeno a dicer poco. — 
Quello che dice in confronto di quello che ricorda è 
tanto poca cosa, quanto è poco il suo concetto in con- 
fronto di quel che vide. Altrove si notò come sia più 
facile pensare che dire, dire che accennare. Non si può 
dire tanto quanto sri vede, non si può accennare tanto 
quanto si può dire. 

« Luce Eterna, che sola in te sidi. 
Sola V intendi, e, da te intelletta 
E intendente, te ami ed armdi!^ 

Meir essenza divina vide il poeta anche 1' umana, ma 
non può dire come ciò sia, parimenti al geometra che 
invano cerca V esatta proporzione fra il diametro e la 
circonferenza del cerchio. 



«Ma non eran da ciò le proprie penne: 
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Se non che mia mente fu percossa 

Da un fulgore, in che sua voglia venne. 

A ir alta fantasia qui mancò possa: 
Ma già volgeva il mio distro e '1 velie 
Siccome ruota che igualmente è mossa, 

V Amor che muove il Sole e V altre stelle. > 



Matetica, Settembre i889. 
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